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A scusarmi dalla colpa di omissione , piacerai dichiarare che 
se non ho parlato dei doveri che ci vengono imposti dalla 
morale cristiana , lo è stato per non porre , come suol dirsi , 
la falce nella messe altrui — Un’altra Commissione, a ciò e 
per altre discipline Ecclesiastiche stabilita , (chè tanto esige- 
va la nostra S. Religione) mi ha dispensato da questo ca- 
rico interessantissimo. Del pari ho creduto conveniente qgn 
parlare di quei doveri , ai quali i giovanetti non ancora sono 
obbligati ; ed ho creduto acconcio alia solenne pubblicità de- 
gli esami non fare l’analisi di qualche passione, che è pru- 
denza discutere brevemente cd in privato. Però nello svilup- 
po , che prometto dare ai miei quesiti , mi riserbo parlare di 
quanto è necessario ad un corso completo di morale. 
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MI MVKBB W QKWBAUB. 


Non vi à dubbio esservi una giustizia universale che , indipen- 
dentemenlo dalle leggi positive , obbliga la nostra volontà , ma 
senza costringerla , a rispettare Te diverse relazioni che abbiamo 
con gli altri esseri, a fare o non fare talune azioni , a com- 
piere in somma quello che chiamiamo dovere. — Ciò posto, 
chiedasi ; “ " 

!.. Che cosa è- Il dovere, e qpali ne sono i principali caratteri? 

2. Come se ne dimostra resistenza? 

3. La sua idea, essenziale a tutti i precetti morali, donde 
d eriva? 

4. Può subordinarsi al personale interesse? 

5. Donde la distinzione dei doveri in. positivi o attivi, e nega* 
tjvi o di astinenza ; e sé l’sltra di perfetti ed imperfetti è con- 
veniente alla natura stessa del dovere?. 

BRLU LB6GB MORA LB. 

Ma se esiste il dovere , e con esso P obbligazione d» compierlo . 

ne segue che esister debba una legge morale , mancando fa qua- 
le , mancherebbe ogni dovere ed ogni obbligazione — Dunque 
diteci : 

6. Che cosa è questa legge morale?' 

7. I suoi attributi T 

8. 11 vero suo fondamento ?» 

9. 11 suo scopo? 

10. La natura delle azioni , che cadono 9otto questa legge ? 
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Abbiai» dolio esistere una giustizia universale , ehe ei obbliga 

a rispettare le diverse relazioni ; “ 7 

11. Ma quali sono questi esseri , eho hanno relazione con noi? 

12. Quali diversi nomi prende lai morale secondo la varietà di 
queste relazioni 7 


DOVERI VERSO DIO. 


L’uomo, che è obbligato a rispettare queste relazioni, è un es-, 
sere intellettivo, sensitivo, volente — Per la qual cosa a Dio, 
principale oggetto delle suo relazioni, deve i suài doveri come es- 
sere intellettivo , sensitivo , volente — Or quali sono “ 


13. I doveri del nostro intelletto 

l 

14. I doveri della nostra sensibilità 

{ verso Dio? 

15. 1 doveri della nostra volontà l 


Nella pratica di questi doveri consiste il culto interno, col quale 
rendiamo a Dio adorazione, amore, gratitudine, obbedienza; ma 
dimandasi ; ! 77 ~. T .•••>.• . 

16. Questo solo culto basta all’adempimento dei nostri doveri 
verso Dio 7 

17. ' Gli si deve il culto esterno , ed in che consiste ? 

, > * •» 

La idea del dovere contiene la necessità di fare e di non fare. 
La prima ci obbliga alla pratica dei doveri positivi o aitivi , già 
esposti. La seconda , ossia la necessità di non fare, <ù mena à 
conoscere quali sieno. T ~ r TH 

18. 1 doveri negativi 0 di astinenza versd^Dio. 

1 « • .■ 

DOVERI VERSO SOI STESSI. 


Potendosi dire che nessuno obbliga se stesso , non essendo ob- 
bligazione quella che possiamo darci 0 toglierci a nostro piacere* 
potendosi dire che la medesima persona non può, senza contrad- 
dizione , rappresentare ad un tempo colui che obbliga ed è ob- 
bligato ; pare necessario dimandare : " “ 

19. Vi sono doveri ohe obbligano noi stessi! 

20. Qual motivo ha dato luogo a far Credete la non esistenza 
di questi doveri? 

L’uomo , come abbiam detto parlando dei doveri verso Dio , è 
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Mn essere intellettivo, volente, sensitivo. E come la sola volontà 
fytò dirsi libera ed assoluta signora di tutte le umane facoltà ; 
cosi par òhe t* ordine chiegga conoscersi 

21. | doveri della volontà verso se atessa. • . , i 

22. 1 doveri della volontà verso l’ intelletto. 

23. Se i doveri verso l'intelletto sieno gli stessi por ogni classe 
di uomini ; e se il perfezionamento intellettuale contribuisca al 
perfezionamento morale-, e viceversa, 

La sensibilità spesso si diletta di cose che offendono la giusti- 
zia e l’onestà. Ad evitar ciò vuoisi sapere > 

24. Quali sono i nostri doveri verso la sensibilità. 

. ■ . ' , ;• 

Anco al corpo , come istrumento necessario a quasi Tutte le 
azioni morali , e parte integrale dell' uomo stesso , dobbiamo dei 
doveri: : ; — : — 

25. Quaii sono questi doveri ? 

2t>. Ed a quali incon- / conservando \ 
venienti si dà luogo non ^ perfezionando £ il proprio corpo ? 

\ esercitando _ 7 • 

La vita * dirsi potrebbe , è mezzo alla felicità , or ,* quanto 
volto rendesi sorgente di miserie e di dolori , è permesso termi- 
n arl a. D i mandasi pe r c i ò : — ; , 

j ?7 , E" retta quest’argomentazione? 

28. E’ permesso il suicidio , ed in quanti modi si può essere 

sui cida ì 5 1 — ; — 

29, E’ permesso il duello? 

doveri verso gei altri. 


Tutti i doveri che dobbiamo agli altri si riducono ai seguenti : 
Non fate agli altri ciocché non vorreste fatto a voi stessi. Fate 
«gljjdtjrl ciocché vorreste fatto a voi stessi Se è cosi : 

r a to ^ p oason^ nìc.laip 1 fah>u 'conseguenze ? ^ l0r ° SenS ° ' R ° ~ 
31. I doveri che derivano dal canone : Non fate. . . a che ci 
obbligano ? 


. / nella persona? 

32- E lecito offendere gli altri < nelle sostanze? 

( nell’ onore ? 


Digitized by Google 


10 


Ì nella persona? 
nell* sostanza? 
nel)' onore? 

34. I doveri che derivano dal canone : Fate... a che ci obbligano? 

t intelletto? 1 

35. Quali doveri dobbiamo all' altrui \ volontà? 

• • f aanaiMHtà? 

36, Quali doveri generali dobbiamo al corpo sociale » di cui 
Siamo membri? 


•OVEttl SPECULI. 

37. Quali doveri dobbiamo ai genitori, ed agl’istitutori? 

38. Ai fratelli? ; 9 • f 

39. Agli a rnie# 

4 0. Ai benefattori? • ■> 

41. Ai superiori? 

42. Agl' inferiori , ed ai servi? 

43. Quali sono i doveri dei beneficati verso i benefattori , ed 
al contrario? 

44. In quali casi il djsubbedire è dovere? 

45. Qiiali motivi ci obbligano a rispettare i vecchi? 

4 6. Che dee osservarsi nel castigare gli altri? 

47 . Che nei patti e nelle promesse? 

48. Vi ba~dei casi,, in cui è dovere non mantenere le pro - 
messe , e quali sono? 1 

49. In quanti modi si può, e se è lecito, mentire? 

50. Qual ordine deve tenersi nel voler essere liberale » in quanti 
modi possiamo esserlo , e che si deve evitare?- 

51. Quali doveri dobbiamo ai nemici? 

DOVERI VERSO OLI ANIMALI, E LE COSE. .■ 

. * * 

52. Si può, senza offesa della morale, fare abuso degli animali? 

53. La moderazione verso gli stessi influisce su le altre rela- 
zioni morali dell’ uomo? 

54. Con le cose inanimate abbiamo qualche legame? 

PASSIONI. 

Esposti i doveri dell’ uomo .Verso tutti gli oggetti delle sue re- 
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•azioni ; conviene mostrare i mezzi come facilmente praticarli. E 
come le passioni spesso riscaldato ed ingagliardito ne vietano l’a- 
dempimento, cosi dicendo qualche cosa delle stesse . e del modo 
a governarle , si spiana meglio la via che ci mena alla pratica 
dei doveri «-adunque , 

55. Cosà sono le passioni? 

56. Come si svegliano in noi? 

57. Ilanno o no merito o demerito? 

58. Conviene estirparle? 

Un’ vanta 8S* 8 ‘ possono trarre dalle medesime? 

60. Si possono tutte ridurre ad amore od odio? 

61. Che cosa è l’amore? 


ni 


31, 3* 
aa a 
mite 

/m:i 


stand no 
miti ólK| 


Miti 


sb 


62. Che cosa è 1’ odio? 


63. Quali altri affetti desta l’amore 

64. Quali altri affetti desta l’odio 1 


65. Quali affetti derivano 


66 . 


di 
f di 


un bene passato? 
un bene presento? 
un bene futuro? 
di un male passato? 

di un male presente? 

\ di un malo futuro? 

dall’amore disordinato di noi stessi? 
dall’amore del piacere? 
dall’amore verso gli altri? 
dal male che ci vien fatto da altri? 
, dal male che vediamo negli altri? 
Come la conoscenza della genealogia delle passioni può in- 
fluire sulla moralità delle nostre azioni? 

67. Che cosa è la superbia , e se è rea quella che deriva dal 
giusto e naturai desiderio di una maggiore perfezione? 

68. Quando dicesi ambizione , e quando vanità? 

69. Che cosa è la cupidigia? 

70. Tra quali confini non si oppone ai precetti morali? 

71- Può esser cagione di abiti virtuosi? 


72. Quando prende il nome di avarizia? 

73. Che cosa è l’invidia? 

73. Quali persone sono ordiaaril mente più invide? 

75. Come se ne può soffocare il germe nel nostro cuore? 
vW* cosa è l’ita e quando non è viziosa? 
v 77. Quale ò il suo principale effetto? 

78. In che può degenerare? 

79. L osservanza di quali regole può tenercene lontano? 

80. Svegliata , come può spegnersi? 

81. Che cosa è la gola , e quali ne sono gli effetti? 

■* • • h ' >m l 
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82. Ronde dcriYa il dovete di fuggir l’ èild 
cagione? 

TiKTri 1 • 


, 6 di rtùàli Vizi è 

■ i» i>i< i ■ ■ ; 'i ■ ti * i 


• . ri i.,i ni •• .. '• ••* ! !•. . ■■ . t: 

Ma non basta fuggire il vizio. Non compie i J>foprii doveri co* 
lui che può dire a se stesso: Ho evitato ia colpa ' — L’essere mo- 
rale è stretto da altre obbligazioni — Egli osserva il precetto so- 
lenne della legge universale quando già si ba formato I* abito alle 
azioni , da questa stessa legge comandate , quando cioè è virtuo- 
so ; che in questo senso noi piace prendere la virtù •— Dalle pas- 
sioni viziose dunque passiamo alle virtù , arme , per tempra, im- 
penetrabili , che resistono ad ogni colpo, e che rendono l’uomo 
veramente sicuro nelle guerre della vita — Dimandiamo perciò: 

83- Che cosa è la virtù , c quante sono le principali? 

84. Che cosa è la prudenza, e quali sono { * ^Sfondamento ? 

Consistendo la prudenza nell’ abito di conoscere ciocché convie- 
ne fare , vuoisi sapere : 

85. Se l' utile può anteporsi all’ onesto , e se vi ha vera utilità 
senza onestà? 

86. Su l’ immoralità dei mezzi può giustificarsi con la moralità 
del fine? 

87. E come dobbiamo regolarci nei diversi dubbi? 

88. Che cosa è la giustizia, ed in quanti modi si può prendere? 

89. Como si divide , o chi può riguardare? 

90. Che richiede verso l’intelletto, la volontà, e’I corpo? 

91. Che impone cadendosi in qualche fallo , o facendosi una 
ingiuria a chi la dimanda? 

92. Che cosa è la fortezza? 

93. Che domanda nelle prosperità , che nelle avversità? 

94. In quali casi è maggiormente necessaria? 

95. Che cosa è la temperanza, ed in quanti modi si può prendete? 

96. E se da ultimo è necessaria alle altre virtù? 


( •. FINE . : - ... -I . . 

". . ... , ; .in, . • ■ ii ■■*. > .'•* 

/ *> . €on»potwttli ì»f Ila fcowmtMotw 

Monsignor Francesco Paolo de, Sàbo 
Nicola Alicele \ 

11 ^ Giovanni Limoncevi tl , 

(l , i Vincenzo Mortone j - 

Francesco del Giudice 
Pasquale Balestrieri 
Luciano Messina. 
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INTRODUZIONE 


1. Che intendete per Igiene e per Macrobioticaì 

2. Come si distingue ordinariamente l’Igiene? 

3. E ella importante T Igiene ? Le leggi religiose antiche e 
moderne ne racchiudono qualche traccia? 

t. Qual’ è la miglior maniera di dividere l’ Igiene onde ben 
apprenderne le regole? 


S32WJH vmm : : - ' 

> • a . * . 

Storia naturale ed igienica de' modificatori. 

- • ■ . » 

5. Che intendete per modificatore’! 

6. Enunciatemi l’assioma generale dell’ Igiene. 

7. Come si distinguono in generale i modificatori? 

8. Cosa sono e come si dividono i modificatori alimentari? 

ARTICOLO I. 

Alimenti aerei. 

9. Cos'è I’ aria-alimento , ossia aria atmosferica? 

10. Sotto quanti aspetti si può considerare l’aria atmosfe- 
rica ? 

11. Datemi una idea di ciò che succede nella respirazione. 

12. Quali effetti prova chi respira l’aria mefìtica? 
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13. .Quali sodo i processi domestici che vistano l’aria respi- 
rabile! 

14. Accennatemi le altre arie irrespirabili più comuni. 

15. Quali precauzioni bisogna usare allorché entrarsi deve 
in luoghi chiusi ove è sospetto che l'aria sia viziata? 

16. Che cosa sono le esalazioni e gli eflluvii? 

17. Quante specie di effluvi! vi sono, e quale è la loro azio- 
ne sulla macchina animale? 

ARTICOLO II: 

AUmenti fluidi. 

18. Quante sorte di alimenti fluidi, ossia bevande, vi sono ? 

19. Qual’ è la necessità dell’ acqua ? 

20. A che si riducono, in ultima analisi, tutte le bevande ? 

21. Distinguetemi I' acqua in ordine alla provvenienza ed in 
ordine alle sostanze di cui può caricarsi. 

22. Qual’ è la purità relativa delle acque piovane, delle flu- 
viatili, delle stagnanti, delle sorgive, delle distillate ? Quale è la 
migliore acqua da bere, quali i suoi caratteri ? 

i 3. Qual’ è l'insalubrità delie acque che contengono materie 
organiche ? quale il processo per renderle potabili ? 

24. In quanti modi può sorbirsi l’acqua? 

25. Parlatemi dei vino, della sua natura ed effetti. 

26. Quale è la necessità, quale la misura da serbarsi nel far 
uso del vino? 

27. Parlatomi dalle bevande fermentate de’ settentrionali e 
de’ loro principali effetti. 

28. Quale è la provvenienza , quali gli effetti delle bevande 
spiritose ? 

29. Donde provvengono gli acidi di cui si fa uso nelle be- 
vande ? Come vengono impiegati ? Quali i loro effetti ? 

30. Cosa sono le bevande minerali ? 

31. Quali sono quelle di cui si fa più uso igienicamente , e 
quali i loro effetti ? 

ARTICOLO III. 

Alimenti solidi. 

32. Quali sono gli alimenti solidi e sotto quauti aspetti si 

possono considerare ? s 
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33. Quali sono gli alimenti naturali all’uomo originario ed 
all’ uomo decaduto ? 

34. Distinguetemi gli alimenti animali. 

33. Parlatemi dello qualità © degli effetti delle carni de’ru* 
minanti. 

36. Quali sono le proprietà e gli effetti delle carni dei volatili? 

37. Quali le proprietà ed effetti della carne porcina? 

38. Quali le proprietà ed effetti delle carni di animali a san- 
gue freddo ? 

39. Quali lo proprietà ed effetti de’ latticini ? 

40. Distinguetemi gli alimenti vegetali. 

41. Quali sono gli effetti igienici dei farinacei ? 

42. Quali .... dei legumi ? 

43. Quali .... dei zuccherini ed oleosi ? 

44. Quali .... delle erbe ? 

43. Quali .... dei mucillaginosi , e particolarmente dei 
funghi ? 

46. Quali .... degli aromi ? 

47. Quali .... del tabacco ? 

48. Quali sono le caratteristiche chimiche e quali le igieni- 
che che distinguono lo sostanze nutritive dalle sapide? 

48. ('bis) Quale è la necessità delle sostanze sapide, ed in 
particolare dell’ aceto e del Sale? 

49. Qual’è l’alimento dell’uomo per eccellenza sotto il rap- 
porto della nutrizione e salubrità? 

50. Qual’ è la necessità della preparazione degli alimenti ? 
quanti modi di preparazione vi sono? 

51. Qual’ ò la necessità e gli effetti igienici della cottura t 

52. Quale .... della mistione. 

53. Quale .... della conservazione ? 

54. Quanti sono i modi di conservazione e quali gli effetti di 
ciascuno di essi ? 



2 


1 
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Capitolo secondo 

, Modificatori dinamici. 

ARTICOLO 1. 

Calore. 

55. Quante e quali sono le sorgenti del calore? 

56. Il calore della macchina umana è proprio o comunicato? 

57. Qual’ è H mirabile meccanismo per lo quale si mantiene 
l’equilibrio del calore nella macchina ? 

58. Quanti e quali sono 4 mezzi che ha l’uomo per ristabilire 
l’equilibrio del calore nella sua macchina? 

59. Quali riflessioni bisogna fare circa le bevande ed i bagni 
considerati solto il rapporto di loro temperatura ? 

CO. Qual’ è la più convenevole temperatura delle bevande ac- 
quose , e quale quella del bagno, igienicamente considerati ? 

61. Quali danni apporta il brusco alternarsi delle temperature 
nella macchina dell’ uomo? 

62. Quanti e quali sono i mezzi di somministrar calore? 

63. Quale la norma generale che regolar deve l'uso delle vesti? 

Gì. Quali le regole particolari ? 

65. Qual' è la regola* pel cambiamento degli abiti al cambiar 
delle stagioni ? 

66. Qual’ è il gran principio che regolar deve , igienicamente 
parlando , la forma dello vesti , la loro materia e i loro ornati ? 

67. Qual’ò l'inconveniente e il danno delle vesti soverchiamente 
strette? Indicateli particolarmente. 

ARTICOLO II. 

Esertizio. 

68. Definitemi l’esercizio in ampio senso. 

69. Come si distinguono gli esercizii ? 

70. Quante sorte di esercizii positivi vi sono? 

71. Qual'è la regola generale dell’equilibrio degli esercizii del 
corpo e dello spirito? 

72. Indicalemi gli effetti del passeggio, del cammino, della cor- 
sa, dell'equitazione, della ginnastica , delle arti meccaniche , e le 
regole che debbono presiedere ai loro impiego. 
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73. Indicatemi le regole gene poli per l’esercizio dello spirito. 

74. Quali sono gl’ inconvenienti dell’eccesso dell’esercizio del 
corpo su quello dello spirito , e viceversa? 

75. Come debbono venir regolati gli st udii serii ? 

7G. Come^ dee venir regolato lo studio delle Arti-Belle? 

77. Qual’è la necessità dell’impiego delle macchine? 

78. Coma dee venir regolata l'equitazione , il moto in carrozr 
za, il moto in nave; e quali sono i loro effetti? 


ARTICOLO HI. 

Periodo. 

79. Che cosa è periodo in ampio senso ?• 

80. Donde nasce questa distinzioue dei periodi nella nostra mac- 
china? 

81. Qual’ è il piìr influente dei periodi astrali , e come ed in 
qual guisa regola le nostre funzioni? 

82. Come debbono regolarsi i periodi di moto e di riposo , di 
sonno e di veglia, di alimentazione e di escrezioni ? 

83. Qual è l’effetto dei ritmi e cadenze sulla macchina umana? 

84. Quale e quanto è il potere della musica e some ne dee ve- 
nie regolata l’influenza? 


Fine della prima sezione ... 
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Educazione fitico-igienica dell'uomo. 

85. Donde deriva la necessità della educazione nell' uomo? 

86 . Della natura e della educazione , qual’ è quella che deter- 
mina l’avvenire dell’ uomo? ... 

87. Come può dividersi il prospetto della educazione fisico-igie- 
nica dell’uomo? 


ARTICOLO I. 

Educazione dell'uomo impubere. 

88 . Quali epoche comprende l’impubertà? 

§. 1. Infanzia. 

89 . Quali cure ed attenzioni esige il neonato nelle prime ore 
e nei primi giorni di sua esistenza? 

90. Quali sono le regole che presieder debbono alla lattazione, 
ed allo svezzamento? 

91. Come si sostituisce 1 ’ alimento ordinario al latte ; e quali 
sono gli alimenti e le bevande proprie alla prima età? 

92. Parlatemi dell'abbiglianicnto dei bambini poppanti, e soprat- 
tutto delle fasce. 

93. Come si preservano i bambini dai contagi indestmttibili . 

94. Quali regole aversi debbono per ovviare ai bisogni del bam- 
bino che non può ancora farsi intendere? , 

95. Quali regole aver bisogna per sviluppar bene c senza di- 
fetti i sensi, la loquela e le forze del bambino? 

96. Come regolarsi debbono gl’ istinti del bambino ed a quale 
scopo? 
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g. II. Puerizia. 

97. Ove ha fine l'infanzia e comincia là puerizia? 

98. Come preparar si deve e come educare quest' aurora del- 
F umana ragione? 

99. Parlatemi del metodo di vita, delle occupazioni e degli cser- 
cizii proprii dell’Infanzia. 

100. Quali sono i vizi i naturali a quest’ epoca e come bisogna 
prevenirli e combatterli? 

101. Quale è la necessità e l’influenza della educazione religio- 
sa in quest’epoca della vita? 

ARTICOLO II. 

Educazione dell’uomo pubere. 

102. Ove ha fine l’ impubertà e la pubertà comincia , e quali 
sono i segni di questo passaggio nell’uomo? 

103. Quali cure ad attenzioni esige il passaggio dall’uoa nel- 
I afra epoca nella donna? 

10V. Quante epoche secondarie questo periodo comprende? 

§. I. Adolescenza. 

105. Qual’è la bellezza di questa età e (pianta F importanza 
delle cure che le si debbono? 

*06* Quali sono i studii e gli esereizii proprii dell’adolescente? 
nott sono ’ studia e gli esereizii proprii di una giovi- 

108 Come legolarsi devo il vitto c l’abbigliamento dell’adole- 
scente ? ° 

. Come regolarsi deve il vitto e l’abbigliamento di una fan- 
ciulla ? ° 

110. Cosa deve osservarsi sull’uso degl’ imbusti? 

111. Cosa ha di comune, cosa ha di diverso l’educazione di 
questa età nei due sessi ? 

112 Come svilupparsi deve l’educazione religiosa nell'adole- 
scente? 
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fi. li. Giovimi za e Maturilo. 

113. Quando ha propriamente principio la giovinezza, e quale 
aspetto assume la educazione io quest'epoca della vita? 

Ili. Tracciatemi il quadro dei doveri dell’uomo a quest’epoca 
della vita. 

115. Quali sono le regole che aver deve un giovine nella scel- 
ta di uno stato? 

116. Quali esser debbono le cure e le occupazioni di un gio- 
vine ? 

117. Quando e come proceder deve un giovine alla scelta di 
una compagna ? 

* 118. Quali esser debbono in generale le cure e le occupa- 
zioni di una donzella, e come regolar deve le sue inclinazioni ?= 

* 119. Quali sono le triste influenze che esercitano le passioni 
violente o diuturne sulla salute di una donzella ? 

* 120. Quali riguardi aversi debbono per l’ avvenenza delle for- 
me, e fin dove questi riguardi sono legittimi e profittevoli f 

’ 121. Come educar si debbono i capelli ? 

* 122. Qnali attenzioni aver bisogna per la bocca e pei denti ? 

* 123. Quali sono le regole per l’uso dei cosmetici? 

* 121. Quali precauzioni aver dee la donzella contro la veemenza 
delle passioni, e quali regole serbar dee nella scelta di uno stato? 

* 125. Qual’ è in generale il regolamento di una giovane nello 
stato di gravidanza? 

* 126. Quali sono le cure e le attenzioni che presieder debbo- 
no al parto? 

* 127. Come regolar si dee il puerperio in una donna ? 

* 128. Quando una donna non può nutricare il proprio bambino? 

129. A quale epoca si raggiunge la maturità nell’ uomo e nella 

donna ? Quali sono in generale le regole igicuicbe dell’ uomo ma- 
turo ? 


ARTICOLO III. 

Vecchiaia e Decrepitezza. 

130. Ove ha principio la vecchiaia nella vita umana? 

131. Quali sono i vantaggi e i vizii propri i della Vecchiaia? 

132. Quali riguardi igienici e morali aver bisogna pei vecchi ? 

133. Cose il ricadimento nell’infanzia e come regolarsi dee que- 
st’ ultimo stadio della vita dell’ uomo? 
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124. Tracciatemi il quadro della dissoluzione deir uomo. 

125. Quali sono gl’inconvenienti delle inumazioni precipitose; e 
quali sono i segni della morte reale? 

126. Quali sono in generale le regole igieniche che serbar bi- 
sogna nell’epoca dell’invasione dei contagi e delle grandi epidemie? 

127. Esponetemi le probabilità della vita umana alle varie epo- 
che secondo i migliori e più recenti calcoli. 

Fine della Sezione seconda e delle tesi d' Igiene. 

Componenti ìtclla Commissione 

Monsignor Francesco Paolo de Salvo 
Nicola Micele 
Giovanni Limoncelli 
Vincenzo Mortone 
Francesco del Giudice 
Pasquale Balestrieri 
Luciano Messina. 
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A svegliare negli altri favorevoli disposizioni verso di noi, non 
che stima ed alTetto , tra le altre cose , è necessario modellare la 
nostra persona , le azioni , ed i detti in guisa che, rendendoli con- 
tenti di noi e di loro stessi , e secondando i loro giusti ed onesti 
desiderii , risparmiassimo loro incomode sensazioni, e rimembranze 
dolorose. E chi tanto , in forza di tali mezzi , ottiene , con dritto 
può dirsi pulito. Ciò posto dicasi 

1. La definizione della pulitezza , considerata come ramo della 

civiltà ; 

2. Se sia un semplice cerimoniale di convenzione , o no; ■ 

3- Se nel suo scopo e noi suoi mezzi differisca dalla morale ; 

4- Se trovisi sempre unita alla stessa ; 

5. E qual sia il principio generale, che deve regolarci onde essere 
politi. 

Ma , se la pulitezza risparmia ad altri incomode sensazioni , non 
sarà fuor di proposito chiedere 

G. In quanti modi generali possiamo dispiacere all'altrui sen- 
sibilità ; 

Con quali serie di atti particolari possiamo dispiacere 

1 7- Vista, 

8- Udito, 

9. Odorato, * 

10- Gusto, 

11. Tatto. 


f a stessa pulitezza , cono abbiain detto . ci tiene anco lontani 
«'allo sveg'iare negli altri doloroso rimembranze , e ci comanda se- 
condare i giusti ed onesti altrui desideri!- Onde , a dar sempre nel 
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segno , cui miriamo , si vuoi sapore quali stono gli alti dispia- 
/ 12. all’altrui memoria? 
cevoa { 13. agli altrui desideri!? 

E perchè indarno ci speriamo stima ed affetto da chi è stato da 
noi offeso nell’ amor proprio ; chiedesi , per evitarli , 

li. Quali sieno gli atti dispiacevoli all'altrui amor proprio. 

Praticando di questi atti , gli altri si tengono ingiuriati; 

15- Ma su quali clementi deve esser calcolata la ingiuria? 

Gli atti ad altri dispiacevoli non sono di una specie ; ma possono 
essere assolutamente , e relativamente inurbani. Espongasi perciò 
16. La defmizione , e la classificazione dei medesimi ; 

17- Come se no può accrescere la inurbanità ; 

18- La regola da tenersi per evitarli ; 

! 19. Avversità. 

a?.’ ImpXàzio.’ii di delitto, 
22- Seovcrte, ed errori. 

23. Uuali sono i segni caratteristici della urbanità; 

24. Quali i segni caratteristici della inurbanità. 


Noi possiamo essere inurbani non solo per atti positivi . in qua- 
lunque modo ad altri molesti , ma ancora per atti negativi. Dunque 

25. Come può essersi inurbano per atti negativi ? 


Agli, atti dispiacevoli ad altri facciamo seguire gli atti che degra- 
dano noi stessi , i quali si dividono ancora in assolutamente , e rela- 
tivamente sconvcnevoli — Per la qual cosa dichiarate 

26. Quali alti fisici \ 

27. Quali atti intellettuali 

28. Quali atti morali 

29. Quali atti civili 


sono assolutamente sconvenevoli? 


Quali atti sono sconvenevoli relativamente 


! 30. all’età, 

51. al sesso, 

32. alla dignità, 

33. al luogo e tempo, 
34. allo stato dell’a- 


nimo ; ' 

35. Etl in qual modo con entrambi possiamo degradare noi stessi? 
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ad nn pranzo ? 


3G. Quid* sono i doveri di chi invita 

37. Quali sono i doveri di chi è invitato 

38. Quali redole sono da osservarsi nel mangiare ? 

39. Quali ne! bere ? 


40. Quali debbono essere le condizioni fisiche \ 

41. Quali le condizioni intellettuali ( del discorso? 

42. Quali le condizioni inorali ^ 

43. Diteci le regole relative al vestire. 
hi. Diteci le regole relative ai saluti. 

46. E che spesso dia- \ 46. prodighi \ 

ino a conoscere se siamo < 47. avari j nel darli , o riceverli. 

( 48. allcttati ) 


Chi vive in società non può dispensarsi dalle visite , senza di- 
spiacere alle persone distinte , ai benefattori , agli amici , i quali 
hanno dritto ai nostri ossequi! . alle attestazioni di nostra divo- 
zione , al nostro alletto. Otide, a far che si rendessero scambie- 
volmente aggradevoli , è necessario conoscere 

49 I doveri di chi visita, 

50 I doveri di chi è visitato , 

51. Gli abiti da usarsi secondo le circostanze, 

52. L' ora della visita , 

53. La durata , e le convenienze proprie di a'cune visite , co- 
me di condoglienza , di congratulazione ec. 


Potendo visitare coloro che sono lontani da noi con lettere . 
che, indipendentemente dalla semplice convenienza, possono scriversi 
per interesse , per curiosità , c per altro ; sembra opportuno di- 
mandare in questo luogo 

54. Che dobbiamo generalmente osservare scrivendo lettere , 
onde non maucare alle leggi della pulitezza. 

Le conversazioni oneste e gentili, essendo per lo più una scuola 
di buon costume e di morale , si debbono frequentare da chi ama 
divenire ad ogni modo pulito. Or frequentandosi, conviene conoscere 

55. Le regole onde sceglierne i soggetti ; 

56. Onde non reuderci noiosi cd insipidi nelle stesse ; 

57. I difetti che vi possono aver luogo , e che ci rendono di- 
spiacevo 1 ! agli altri ; 

58. La somma di tutti i doveri , che vi si debbono praticare. 
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E perchè ordinariamente le dispute , le faceiie , ed i giuochi 
formano quasi la materia più comune e richiesta nelle conversazio* 
ni , cosi pare opportuno dar termine ai quesiti di Civiltà con dire 
quali regole debbonsi osservare 

59. Nelle disputo , 

60. Nelle facezie , 

61. Nel giuoco , 

E quali riguardi generali nelle conversazioni , ed altrove 

62. alle diverse età , 

dobbiamo [ 2®* a ' 9CS9 ° *• 

tu. all amicizta , 

65. al grado. 


FINE. 

Componenti bella Commi eoionr 

Monsignor Francesco Paolo de Salvo 
Nicola Micele 
Giovanni Limoncelli 
Vincenzo Mortone 
Francesco del Giudice 
Pasquale Balestrieri 
Luciano Messina. 
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Autorità’ , le quali dimostrano l’ esattezza con cui 
S. de R. rispose alla tesi di storia medica: della 

CIUCO LAZIO SE DEL SANGUE. SE LA GLORIA DI COTANTA 
SCOPERTA SI DEBBA AD ARrEO O AGL' ITALIANI ? IN QUAL 
SECOLO SI CONOBBE ? QUALI AUTORI SI SFORZARONO DI 
PORLA FUORI DI OGNI DUBBIO PER MEZZO DI ESPERIMENTI? 


Comunque io fossi in possesso della pubblica opinione , tut- 
tavia sento il bisogno di fare manifeste le mie ragioni , per 
impedire alla malignazione di spargere il dubbio sulle prove 
da me date pel concorso alla Cattedra di Storia della medi- 
cina e Testo d’ Ippocrate. Alla mia prova verbale , assiste* 
vano oltre duemila persone fra le più culte della città , le 
quali non solo prepotentemente applaudirono , ma sparsero 
rapidamente per ovunque la loro benigna opinione , la qual 
cosa mi farebbe rimaner tranquillo e fiducioso, ove non sor- 
gesse in me il timore che fra tanto pubblico i pochi maligni 
possano insospettire i creduli, e dato sfogo al caldo della pri- 
ma impressione sempre più sincera, ricercare con fredda pre- 
venzione un appoggio alia ingiustizia. 

Quale opera meditata , esaminata , consultata , corretta , è 
priva di qualunque neo? Non si giudicano severamente le co- 
se estemporanee. Esse servono per prova onde conoscere se 
r uomo sa , e può bene rappresentare quella parte della 
scienza ; ma non per ricercare la scienza compiuta. La più 
perfetta bellezza ha sempre qualche neo per chi la esamina 
con fredda indifferenza ; il ma è un soggiunto di tutte le lo- 
di degli uomini. 

Credeva altresì che nulla avessi da temere per Io Scrit- 
to. Il trattato storico se non è perfetto , almeno è chiaro ed 
esatto. Vi vorrebbe qualche ignorante non solo della storia , 
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ma anche della logica e della critica , per biasimarlo. Se per 
esempio capitasse nelle sue inani un solo Libro di Storia , 
suppongasi Freind , allora gli sarà facile di esporre avverse 
parole. Ma se costui , non si chiude negli oscuri penetrali in 
cui si collcgano coloro che sacrificano tulio ad un capriccio , 
o ad un sistema , se non sente solamente le maligne voci di 
chi vuol vedere trionfante tiu nome , e di chi vuol far trion- 
fare un pensiero , costui comprenderà che si tratta di una 
quistione di critica , e non leggerà solo coloro che pensano 
con Freind , ma ricercherà Storici più imparziali , o , anche 
meglio , ricercherà ragioni più solide. 

Sentiva alcune voci lontane , come eco che esca da oscu- 
ri nascondigli , che diceva , è tradita I' anatomia , è tradita 
la storia ! Ed io correva un altra volta a rileggere gli Auto- 
ri , e mi convinceva che per 1' anatomia avea conservate le 
opinioni dei tempi , per la storia avea serbate le più dotte 
autorità. Qual colpa no io , diceva , se prima di Eustachio 
(le cui (avole furono pubblicale nel 1714 ) Cesalpino ed al- 
tri anatomici dicevano una sola la vena pulmonale ? Ma in- 
fine qual grande sbaglio sarebbe questo per diroccare I' intero 
edilìzio ? Sarebbe questa la voce del lupo che beve alla par- 
te superiore del ruscello ! 

Sento che taluno abbia detto : ha commesso errori anato- 
mici importantissimi parlando delle valvule • E quali ? Non 
ancora lo so ; ma bo voluto riesaminare il mio Scritto riguar- 
do alle valvule , e trovo ad osservare le seguenti cose : I .* 
Perchè forse non bo detto che Eiasislrato conosceva le val- 
vole del cuore ? Ma ciò non entrava nel mio disegno , nè 
era necessario per la lesi ; bensì doveva dimostrare che Èra- 
sistralo non conosceva la circolazione sanguigna nel modo che 
la conoscono i moderni , e ciò feci con sufficienti ragioni ; 
2.* Perchè dissi che Berengario il primo conobbe le 7a)vule 
della vena cava e del cuore. Lo dissi e lo ripeto. Badasi al 
titolo del mio articolo : Quid fecerunt Itali in saeculo deci- 
mosexto. Doveva dunque parlare degl’italiani e del secolo de- 
cimnseslo , non degli antichi, non degli stranieri, e fra gl'i- 
taliani e nel secolo decimosesto Berengario il primo conobbe 
le valvole ; 3.* Perché dissi che Sorelli manifestò la ragion 
finale del perchè in alcune vene dell'addome mancano le val- 
vole? Per m» aedo che in ciò non vi sia errore anatomico; 
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ina vi sia pure , appai tiene a me o a Sorelli ? 4* Perchè 
non ho stabilito con precisione se parlava delle valvole Tona e 
l'altra cavità del cuore o di quelle fra il cuore e le vene o le 
arterie? Ma ciò non entrava nel inio scopo, e dovea limitarmi 
alle generalità. In tal modo si sono regolati lutti gli Storici, 
coinè si vedrà anche dall’ Autorità di Sprengel che ho riferi* 
ta. Anche in ciò bisogna che rammenti la favola del lupo e 
dell’ agnello che bevevano allo stesso ruscello ! 

Sentiva altra voce più trista che diceva , come si può fare 
il professore sema saper di latino ! E che , io soggiungeva , 
dunque io non so di latino/ E mi consultava con qualche 
persona intendente , e questa mi rincuorava , dicendo : non 
temere 5 il tuo latino presenta molti sbagli , ma quasi tutti 
sono da te stesso corretti. Se cento e mille volte scrivi 1’ or- 
tografia regolare , se cento e mille volte concordi giustamen- 
te , qual cieco non vedrà che quando manchi , non è perchè 
non lo sapevi, ma perchè la fretta ti ha impedito di medita- 
re e di rileggere ? Il numero maggiore di errori è costituito 
dalle vaena ed anaihomia , :na queste stesse parole sono al- 
tre volte moltissime scritte regolarmente ; hai scritto raeme- 
diutn e remedium , raefonnare raenovare e reformare reno- 
vare, chi non vi scorge la fretta ? Si parla di sententiabant , 
ma è voce riportata nel Glossarium medine latinitatis; si par- 
la di adparere, adparare, ec. per apparere, apparare, ec. ma 
sarebbe questo il modo regolare e primitivo di scriverle, perchè 
composte di ad e parere o parare , e solo per dolcezza di 
suono si è mutato il d in p ec. ec. Infine chi oserà scende- 
re a queste bassezze ? Non temere : io ho inteso leggere da 
un professore alcuni periodi del tuo scritto , soggiungen- 
do non è forse questo un regolare latino ? ne leggeva degli 
altri con degli sbagli e soggiungeva chi ha scritto quello non 
avrebbe saputo correggere questo se avesse avuto tempo ? 

Rincuorato da tuttnciò, ora non mi resta che fare due co- 
se , cioè I poiché le note al mio Scritto son criticate , e 
non bastano , riporterò le stesse parole degli Autori e degli 
Storici : in questo modo quegli che condanna il mio Scritto 
saprà che non avrà condannato me , ma avrà condannato 
Sprengel , Hecker , le Clerc , Barzellotti , le opere scritte , 
le opinioni approvate , ed i fatti. Per fare ciò ristamperò il 
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mio medesimo Srrillo tradotto m italiano e seguito dalle pa- 
role degli Storici, a ” Coinenieró il mio cemento d'fppocrate, 
soggiungendo l'opinione di qualche dotto vivente, insegnante. 

Sci iti* mio 

La circolazione del sangue , la più grande scoperta dell' e- 
tà moderna , ha cambialo interamente i destini della medici- 
na. Laonde da quella vennero dissipate le caligini arabiche , 
ed Aristotile e Galeno cessarono dal loro dispotico dominio ; 
imperocché la loro infallibilità cadde e furono rovesciali gl'i- 
doli fisiologici e patologici elevati sulle loro teoriche. La cir- 
colazione del sangue valse a rinnovare la filosofia medica as- 
sai più dei precetti di Telesio , di Bruno e di Barone , più 
delle contese di Ramo , di Argentieri e di altri , più degli 
esempi di Galileo e della immortale sua scnola. Quindi non 
indegnamente uomini illustri e soprattutto Caitesio la saluta- 
rono quale aurora che annnnziava il fulgido giorno del medico 
risorgimento. 

Autorità. 

m La più brillante ed importante scoverta , che sia mai 
stata fatta nell’ anatomia e fisiologia , è quella della circola- 
zione del sangue. .. Ma il profitto più considerevole che i Me- 
dici potevano ritrarre, e che in patte realmente ritrassero da 
tale scoperta , consistette , per quanto a me pare , nell' aver 
appreso ( colla guida dell' esperienza, e colla dovuta diffiden- 
za verso l’autorità degli antichi e verso le sentenze della teo- 
ria ) a seguire i principi e i dettami dell’induzione » Spren- 
gel Tom. IV , p. 208. — » Cartesio espose la sua opinione 
intorno alla circolazione del sangue , e dimostrò non esservi 
mai stata nella medicina una scoperta sì sorprendente e sì 
vantaggiosa » ( Ivi p. 226 ). 

Scritto mio 

Art. i.® Cognitioni degli antichi intorno alla circolatone 
del sangue. 

Non parlerò degli Kgizi dei Chinesi e degl'indiani, im- 
perocché o nulle , o false , o poche erano le loro cognizioni 
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angiologiche. Eglino conobbero intorno a ciò poco più di quel- 
lo che il volgo stesso conosce. E certamente i primi uomini 
con una prima sorpresa guardarono lo scorrimento del san- 
gue dai membri feriti . e fin d’ allora surse nel loro pensie- 
ro l’ idea dei vasi continenti. Ma quanto è mai lontano que- 
sto primo concepimento dalla perfetta cognizione della funzio- 
ne del circolo l 

Autorità 

i Abbiamo certezze storiche sull' ignoranza dei sacerdoti 
Egiziani nei primi elementi dell'anatomia e della fisiologia... 
Per conseguenza incorrono nella taccia d’ ignoranti quegli scrit- 
tori che rintracciano i primordi dell'anatomia in Egitto » Spren- 
gel Tom. I y p. 61. 

» 1 Bramatane... di noiomia non hanno la menoma idea *• 
Ivi p. 77. 

> La loro rozza e strana anatomia ( dei Chinesi ) compro- 
va eh' essi non hanno istituite sezioni cadaveriche , e che 
sostituiscono stravaganti idee agli oggetti reali delia natura. 
Quindi la loro fisiologia è fantastica, e l' insegnamento di un» 
circolazione del sangue e degli spiriti vitali , rimontante a- 
circa 4000 anni è tanto diverso dal nostro , talmente con- 
fuso con sogni astrologicl talmente immaginario , che suo- 
na gravissima ingiuria il tributare ai Chinesi I’ onore della 
scoperta di Arveo *. Hecher Tom. 1 , p. 28% 

Scritto mio- 

Ippocrate stesso non conobbe neppure le arte- 
rie t nè le distinse dalle vene , e le chiamò con lo stesso no- 
me Autorità 

» Ippocrate non- conoltbe differenza fra vene ed arterie. Fa 
valere il termine di vena per ambedue i sensi , e quello di 
arteria per la trachea »• Sprengel Tom. I- , p. 309. 

S oriti o mio- 

Appartiene a Polibo suo genero quella inven- 
zione degna di riso- intorno alle quattro paia di rene , le qua- 
li nascendo dal collo , dal capo , dal viso vagavano in isva- 
riato modo pel corpo intero l 

Autorità 

• Il frammento di angiologia che leggiamo nel lihro de na- 
tura Humana, s’aflà perfettamente collo spirito della sua ana- 
tomia , avvegnaché quello appartenga propriamente a Poli- 


Digitized by Google 



6 

bo. Siami permesso di qui riportarlo: Penne crassitsimae sic 
se habent. Quatuor paria ipsarum sunt in corpore, et unum 
quidem a capite retro per cervicem..,. alterimi par principium 
ex capite juxta aures... tertiurn par venarum ex temporibus 
per cervicem.... quartum par a priore capilis parte et oculit 
sub cervicem eie... • Sprengel. Ivi p. 309 , 310. 

Scritto mio 

Quindi la dottrina della de- 
rivazione e della rivulsione venne eretta sopra questo misera- 
bile fondamento. 

Autorità 

» Secondo la testimonianza di Galeno, appartiene a questo 
periodo la disputa sopra la derivazione e la rivulsione... Am- 
bi i partiti si appoggiavano alle falsissime loro idee sulla di- 
ramazione delle, vene , delle quali ne feci già cenno più so- 
pra ». Sprengel , ivi p. 367. 

Scritto mio 

Si dire che Diocie il primo avesse distinte 
le arterie dalle vene , ma più convenientemente si deve 
credere che questa distinzione appartenga piuttosto ad Aristo- 
tile. 

Autorità 

» Io non credo che Diode sia stato lo scopritore dell’ aor- 
ta e del sistema arterioso , come pretesero alcuni moderni. 
Tengo sottocchio testimonianze degne di tutta la fede che l'o- 
nore di questa scoperta appartiene esclusivamente ad Aristoti- 
le ». Sprengel , ivi p. 3 7 6. 

Scritto mio 

Avvegnaecbè questo grande Maestro di Alessandro , se- 
zionando molti animali, egli il primo riformò I’ anatomia. Ma 
credeva che le arterie conducessero aria e non sangue, e che 
dal cuore avessero origine anche i tendini. 

Autorità 

» Ciascun arteria è accompagnata da una vena , ed è 
piena solo di spirilo ossia di aria ( Aristot. De Spiritu , c. 
5 , p. 1078 ) ». Dalla cavità menano esce t' aorta , dota- 
ta essa di un indole lendinosa , e assai contratta, e le stes- 
se di lei più minute diramazioni si convertono in tendini. 
( Aristot. Histor. animai. L. Ili , c. 3, p. 876 ) ». Spren- 
gel, ivi p. 394-396. « Aristotile ripone nel cuore la sorgen- 
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te del sangue e l’origine dei vasi ; riconosce la differenza Ira 
le arterie e le vene ; ricerca nel more I' origine dei tendini 
e dei legamenti, e quindi il moto ». Hetker Tom. 1. [>. 457. 

Scritto mio 

Pia ssa gora di 

Coo , discepolo di Aristotile , (I) possedè queste stesse nozio- 
ni non più perfette. 

Autorità 

» Pi assapora fu il primo a discernere le vene dalle arte- 
rie; scoperta che valeva certo assai piu delle già fatte in ma- 
teria di anatomia. Quantunque Aristotile aprisse la via a que- 
sta scoperta ». Sprengel , ivi p 433. 

Scritto mio 

E fa d' uopo arrivare (ino ad Erasistra- 
to , ed Erofilo , intorno ai 300 anni innanzi la nascila di 
Cristo , ed ai fondatori della Scuola anatomica Alessandri- 
na , i quali ebbero una più distinta nozione dei vasi. Crasi- 
strato ed Erolilo distinsero le vene dalle arterie (2) , seguiro- 
no la loro distribuzione nel corpo , e videro anche i minimi 
vasi che portano umore Manco , e che sono interamente di* 
versi dai vasi che contengono umore rosso, e quindi loro ap- 
partiene la prima cognizione dei vasi linfatici. 

Autorità 

» Ai giorni di Tolommeo primo fiorirono in Egitto i due 
più grandi anatomisti che fino allora fosser comparsi , Profi- 
lo ed Prasistrato ». Sprengel , ivi p 444. 

» Profilo descrisse quella rete di vasi detta plesso coroideo 
che investe i ventricoli ». ( Sprengel , ivi p. 447 ) « Profi- 
lo fondò un sistema avente per base la dottrina del polso ». 
( Sprengel , ivi p. 449 ) • La sua importantissima scoperta 
consiste nell’ aver egli prima di ognaltro distinto le vene del 


(0 Si sa che Aristotile fondò la sua scuola Peripatetica che domi- 
nò il suo tempo, ed i suoi principi furono seguiti dagli Asclepiadidi 
Coo. ( Aristotile insegna dall’ anno S6-j av. C. fino all' anno 3aa 
in cui muore > Prassagora di Coo , I’ ultimo dotto fra gli Asclcpia- 
di , fiorisce 335 anni av. Cr. » Uecker Tom. 1. p. 

(a) Tut>i gli storici partano delle cognizioni di Erolilo e di Erasi- 
strato intorno ai vasi. Falloppio arrivò a credere Erolilo come infal- 
libile. 
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roesentero (he vanno al fegato dai vasi terminanti nella glan- 
dola del mesentero stesso , noli dappoi sotto il nome di vasi 
lattei ■. ( Sprengel , ivi p. 447 ) « Erasistralo osservò nel- 
1’ addomine vasi pieni di latte , ed opinò che in certi tempi 
contenessero di questo fluido , e in altri dell' aria soltanto ». 
( Sprengel , ivi p. 453 ). 

Scritto mio 

Ma Erasistrato seguace della scuola Stoica sopra questa co- 
gnizione de' vasi costruì la sua ipotesi intorno alla circolazio- 
ne del sangue e dello pneuma , ed intorno la cagione della 
febbre e della infiammazione. Imperocché credè che l' a- 
ria direttamente passasse dai pulinoui nella cavità del cuore, 
e per mezzo delle arterie si distribuisse per tutto il corpo. 
Quando il sangue per errore di luogo passava dalle vene nel- 
le grandi arterie , ecco la febbre ; quando arrivava nelle mi- 
nime arterie , ecco l’ infiammazione. Erasistrato portò opinio- 
ne che fra l'estremità delle arterie e delle vene fosse inter- 
posto un certo tessuto organico che egli chiamava col nome 
di parenchima. 

Autorità 

» Cercò di derivare la maggior parte delle malattie dallo 
sviamento degli umori e della sostanza spiritale. Se il sangue 
penetra nelle arterie durante io stato pieternaturale , intorbi- 
da lo spirito contenutovi . e se gli fa prendere una direzione 
irregolare , ne segue o febbre o infiammazione ; la prima 
quando il sangue entra nelle arterie maggiori, talché il cuo- 
re se ne risente ;• la seconda quando succede io sviamento 
nei vasi piccoli soltanto ». ( Sprengel , ivi p. 458 ). » No- 
minava la sostanza propria del fegato Parenchima , ossia 
empimento fra vasi e le altre parti, derivandone la formazio- 
ne probabilmente da effusione di sangue ». Hecker Tom. 1, p. 
262. 

Scritto mio 

La scuola pneumatica (Z), la quale fu fonda - 


(3) Per ciò che riguarda la Scuola Pneumatica , e le opinioni di 
Lieo , Rufo , Posidonio t Marino sarebbero troppo lunghi i passag- 
gi da riportarsi, 
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ta da Ateneo , Agatino , Areteo , Archigene e Leonide uel 
primo e secondo secolo deli' era Cristiana , abbracciò le idee 
di Erasistrato intorno la circolazione. Nè Lieo, Rufo Efesi- 
no, Posidonio, Marino ed altri ne ebbero migliore cognizione. 

Autori là 

Veg Sprengel. Op. cit. Tom. II. p. 81 , e 53. Hecker. 
Op. cit. Tomo I. pag. 107 e seg. 

Scritto mio 

Galeno , il gran medico dell’ antichità , dopo Ippocrate , 
nella fine del secondo secolo dell’ era Cristiana raccogliendo 
le cognizioni dei suoi predecessori , e riunendole alle sue in- 
numerevoli osservazioni , non scrisse cose migliori intorno al- 
la dottrina delia circolazione. Sostenne che il cuore non fosse 
muscolo , comecché ciò sarebbe contrario alla sua digni- 
tà e nobiltà ; che il setto medio fosse foralo da molti pori , 
che l’arteria contenesse pneuma , e che solo in occasione di 
morbo , o come cagione di morbo , nelle arterie passasse il 
sangue * ed in ultimo Galeno diceva che il sangue si perfe- 
zionasse nel fegato. Tuttavia conobbe meglio la struttu- 
ra dei cuore e dei vasi , vide il foro Botalliano nel cuore del 
feto , e conobbe la direzione del sangue. 

Autorità 

a Nihil inteliigunt. ... ignari nobis videntur,... maxime er- 
rant , qui cor musculum esse censent a. Galen. De Anatom. 
Administ Lib. \T1 , cap. 8. 

a Immaginava che la maggior parte del sangue eh’ è trat- 
to nel ventricolo destro passi immediatamente nel sinistro, per 
certi piccoli buchi ( De naturai, facultat. Lib. Ili, c. XV J 
che supponeva egli che fossero nei parete di meno , il qua- 
le separa cotesti due ventricoli a. Le Clerc. Tom. IV, p. 329. 

a Galeno credeva che il cuore avendo comunicazione col 

E olinone attragga per questo mezzo un aria sottile che distri- 
uisce a tutte le parti del corpo per lo canale delle arterie a. 
Le Clerc. Tom. IV , p. 340. 

a Arrivato il chilo , ovvero attratto nel fegato per lo ca- 
nale delle vene meseraiche , si converte in sangue , per mez- 
zo del detto parenchima , il quale è propriamente 1' organo 
della sanguificazione a. Le Clerc. Tom. IV , p. 306. 

a Nel bambino che sta nell’ utero di sua madre ritrovasi 
un passaggio ovvero un buco assai largo nella vena cava in 
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3 nel luogo , dove ella si viene ad unire all* -orecchio destro 
el cuore. Le Clerc. Tom. IV, p. 332. « Il sangue arterio- 
so si porta nelle parti tutte per avvivarle ; il sangue delle 
vene eh’ è il più grosso , vi si porta ancora dall' altra banda 
per nutrirle ». Le Clerc. Tom. IV , p. 331. 

Scritto mio 

Nemesio Vescovo nel quarto secolo , scrivendo alcune cose 
intorno la filosofia Aristotelica , espresse alcune parole , dalle 
quali molti si sforzano di estrarre la cognizione della circola- 
zione. Inutile fatica ! Nè la scuola Alessandrina , nè la 
Romana della declinazione fino al settimo secolo , nè la scuo- 
la Bizantina fino al secolo decimoquinlo , nè le scuole Arabi- 
che di Bagdad , di Alessandria , e di Cordova fino al secolo 
decimoquinto , fecero cosa alcuna , da cui iu miglior modo 
si facesse manifesta la circolazione del sangue. 

Autorità 

• Ai giorni di Teodosio visse Nemesi* primo vescovo di 
Emesa. Questi scrisse un libro de natura fiumana.... La fi- 
losofia è quando peripatetica quando eclettica — il passo più 
importante.... non tratta positivamente ed espressamente che 
della costante unione delle arterie, delle vene e dei nervi ». 
Sprengel , Tom. II , p. 210. 

Scritto mio 

Art. 2° Che cosa fecero gl' Italiani nel secolo 
decimo sesto. 

L’ anatomia ebbe origine in Italia nell’ anno 1315 da Mon- 
dino professore nell’ Università di Bologna , ed in Italia pa- 
rimenti ricevè il suo perfezionamento nei secoli decimoquin- 
to , decimosesto e deci moset timo. Achillini Zerbi ed altri , la 
fecondarono nel secolo decimoquinto. Ma nel secolo decimose- 
sto fu elevata alla massima e più sublime gloria. Ecco ciò che 
in Italia e dagli Italiani si fece nel secolo decimosesto intorno 
alla circolazione del sangue. 

Autorità 

» Nell'anno 1315 Mondini dei Luzzi professor di Bologna 
notomizzò per la prima volta pubblicamente due cadaveri fe 
minili , e pubblicò immediatamente una descrizione del corpo 
umano , preferibile certo a tutt' i Libri di notomia , scritti 
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da Galeno in poi, perchè formala sulla vera ispezione e con- 
siderazione delie parti ». Sprengel Tom. Ili , p. 11. 

» Gabriele Zerbi è l’anatomico più antico di questo secolo 
... Alessandro Achillini... le cui annotazioni contengono alcu- 
ne interessanti riflessioni , non che diverse prove , essersi so- 
vente esercitato I' Autore nelle sezioni dei cadaveri untaul ». 
Sprengel Tom. IV, p. 121-122. 

» L’Italia fu anche nel sedicesimo secolo la culla del buon 
gusto , della cultura delle scienze , e di una sublime civiliz- 
zazione ». Sprengel Tom. IH , p. 95. 

Scritto mio 

Berengario da t Carpi confutò i pori del setto medio c 
dimostrò che esso fosse impervio. Egli medesimo primiera- 
mente conobbe le valvule della vena cava e del cuore ; 

Autorità 

» S’ instituirono delle ricerche sul setto medio annunziato 
da Galeno come pieno di fori o almeno d’ incavature capaci 
di formare un terzo ventricolo. Berengario riconobbe già l’er- 
roneità di tale asserzione , riscontrò il setto medio talmente 
compatto, e le porosità Galeniche talmente insensibili nel cuo- 
re umano , che sostiene per impossibile il trasudamento o 
passaggio del sangue a traverso questo setto dal ventricolo 
destro al sinistro ». Sprengel Tom. IV , p- 153. 

» In ciò ( nella scoperta delle valvole ) noi dobbiamo già 
mollo a Berengaiio , il quale descrisse la valvula semilunare 
nella vena cava ascendente e le mitrali nella pulmonare. Ol- 
tracciò trovò le valvule tricuspidali... conobbe le valvule se- 
milunari dell’aorta ». Sprengel, ivi p. 151. 

Scritto mio 

Cannani descrisse le valvule della vena azygos ; 

Autorità 

» Cannani fin dal 1547 scopri ueirurifìzio della vena azy- 
gos una valvula , e credette che questa servisse ad impedire 
il soverchio afflusso di sangue dalla vena cava ». Sprengel , 
ivi p. 152. 

Scritto mio 

Eustachio 

diede il suo nome alla valvula della vena cava , e di poi 

Autorità 


» La valvula della vena cava inferiore ingiustamente por- 
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ta il nome dì Eustachio , il quale lienchè I’ abbia descritta 
e fatta disegnare , tuttavia non n’ è l’ inventore ». Sprengel, 
ivi p. 151. 

Scritto mio 

Fabrizio d’ Aquapendente , e Fra Paolo Sarpi , Segretario del 
Concilio Tridentino (4), ed ollremodo eccellente nella filoso* 
fia , nella storia , nell' anatomia , e nella letteratura , conob- 
bero le valvute in tutte le vene. Allora si promosse U que- 
stione : a che cosa servono le valvule ? Ecco il primo passo 
per conoscere la circolazione del sangue. 

Autorità 

• Alla fine del 1574 Fabricio contemporaneamente a Frà 
Paolo Sarpi t trovò tali valvule in quasi tutte le vene , e le 
fece egregiamente disegnare ». Sprengel , ivi p. 152. 

» Le ricerche con maggiore esattezza istituite sulle già no- 
te valvule vascolari presso il cuore , e delle vene medesime , 
dettero ansa e frequenti riflessioni sull'uso d i queste membra- 
ne , locchè giovò a rinvenire a poco a poco qualche traccia 
della vera teoria della circolazione ». Sprengel , ivi p. 150. 

Scritto mio 

Botalli anche merita di essere ricordato , ma non per la 
cognizione del foro a cui diede il suo nome , e eh’ era stato 
già veduto da Galeno. 

Autorità 

» Comparve in iscena Botalli uditore di Falloppio, il qua- 
le ebbe l’ impudenza e 1’ ardire di arrogarsi la scoverta del 
forame ovale , nè mancarono scrittori condiscendenti o igno- 
ranti a segno , che sovrapposero a queste parti il nome di 
Botalli, mentre egli non ne sapeva sennon quanto lasciò scrit- 
to Galeno ». Sprengel 4.° , p. 161. 

Scritto mio 

Michele Serveto , vittima infelice del fanatismo , verso 
la metà del secolo vide la piccola circolazione , cioè la cir- 
colazione pulmonale ; e 


(4) Ecco uno sbaglio. Doveva dire Storiografo del Concilio Tri- 
dentino. Egli non ne fu il Segretario. Ma questo sbaglio i stato coca- 
mesto anche dall’ altro. 
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Autorità 

Parole Ai Serveto. « 11 setto essendo impenetrabile non 
permette al sangue di passare dal ventricolo destro al sini- 
stro ; laonde dee scorrere a traverso i puimoni , dove assor- 
be dall' aria atmosferica un aggiunta di spirito vitale , e di 
poi ritorna al cuore ». — « Quest’ è dunque la prima trac- 
cia di sì importante scoperta della circolazione del sangue per 
li puimoni , la di cui data può assegnarsi al 1552 , giacché 
nell I’ anno seguente comparve alla luce I’ opera di Serveto ». 
Sprengrl 4.° , p. 155. 

Scritto mio 

nell' anno 1 559 l’ Italiano Realdo 
Colombo la dimostrò chiaramente , e con più valide testi- 
monianze di anatomia e di ragionamento. Ecco il secondo 
passo fatto in Italia per dimostrare la circolazione. E certa- 
mente una tale scoverta con animo volentieroso fu abbraccia- 
ta da tutti gli anatomici e filosofi di quel tempo , i quali il- 
lustravano 1’ Italia , la scienza e 1' umanità. Eglino con le lo- 
ro riflessioni e con le loro opere la conducevano a migliore 
destino. 

Cisalpino , questa meraviglia del genere umano , e , per co- 
sì dire , miracolo di sapienza , il quale era chiamato dai Te- 
deschi Papa dei filosofi , nella sua opera Quaesiionum Pe- 
ripatelicarum libri quinque , pubblicata nel 1569, fece la di- 
mostrazione della piccola circolazione , ed allora parlò delle 
valvule , ed allora elevò la quistione perchè I* arteria pulmo- 
re fosse maggiore delle vena P Non ischerzava forse nelle sue 
mani la scoverta della circolazione del sangue P Ma egli for- 
nito di grande dottrina , tuttavia esponeva le sue elevate co- 
gnizioni in uno stile diffuso , difficile , asiatico , e confuso. 

Autorità 

» Sei anni dopo la pubblicazione dell’ opera di Serveto , 
Colombo annunziò con gran pompa la piccola circolazione del 
sangue come sua scoperta. Nulladimeno non gli si può nega- 
re il merito di parlarne con maggior chiarezza di Serveto , 
oltreché questo considera il sangue rimandato dai puimoni ca- 
rico di spiriti vitali , mentre l’ altro lo riconosce per puro ». 
Sprengel 4.° , p. 156. 

» Dopo ciò comparve alla luce un trattato sul passaggio fdel 
sangue pei puimoni , opera di Andiea Cesalpinia. . Cesalpini 
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pianta por massima dir. .. i pulmoni servano (miramente a 
refrigerare il sangue riscaldato , il (piale passa dal ventricolo 
destro nell’ arteria polmonare , e poi col mezzo di frequenti 
anastomosi ritorna per la vena pulmonale (5) nel ventricolo 
sinistro ». Sprengel 4.° , p. 157. 

» Si trovan le valvole in opposta situazione... le une im- 
pediscono al sangue passato nei ventricoli che refluisca nella 
vena cava , e nell' arteria venosa , le altre si oppongono che 
dalle arterie ritorni nei ventricoli ». — ( Parole che il Bar- 
zeilotti prende dalle Quaest- Perìp. Lib. V , quaest. IP e 
le mette in bocca al Cesalpini nel suo Dialogo sulla scoper- 
ta della circolazione del sangue. Pisa 1831 , p. 23-24. 

» La vena arteriosa che dal ventricolo destro del cuore por- 
la il sangue al polmone non è al certo formata nella stessa 
guisa che I' arteria venosa , che dal polmone riporta il san- 
gue al cuore. Questa ha pareli più deboli; quella tessuto più 
forte. Quaesl. Perìp. Quaest. IV -(Barzelletti, ivi, p. 24). (6) 


(5) Qui mi han voluto incolpare di errore di anatomia , perché ho 
parlato di vena pulmonare e non di vene pulmonari , e perché ho 
detto che per la vena pulmonare ritorna il sangue al cuore. Ma chi 
fa questa obbiezione si fa guidare unicamente dalla malignità, e non 
solo noD sa di aoatomia ma neppure di storia. Se ciò non fosse egli 
avrebbe posto mente almeno a queste parole di Sprengel (4.° p. 
■ 56 ) : E’ ammirabile I’ esattezza di Eustachio , che non ammetten- 
dosi allora che una vena pulmonare , ne conobbe quattro e le fece 
altresì disegnare t Che colpa ho io degli errori dei tempi 7 Ilo for- 
se fatto male di aver conservate in tutto le opinioni , di aver ri- 
spettata la fìsonomia del tempo , di essere stato esatto e fedele espo- 
sitore della storia 7 Ricordisi per carità la favola del Lupo e del- 
1’ Agnello che bevevano allo stesso ruscello I 1 Ecco 1’ imparzialità ; 
ecco il criterio 1 

(6) Fermiamoci qui un poco e riflettiamo. AI principio del XVI 
secolo si professavano le idee galeniche cioè che le vene nascevano 
dal fegato , che di là trasportavano il sangue nel corpo intero , per 
flusso c riflusso ; che il sangue penetrava in piccola quantità dal 
ventricolo destro al ventricolo sinistro a traverso i pori del setto me- 
dio , e che ivi misto allo spirito andava ed eccitare le parti ; che 
per mezzo della vena arteriosa le fuligini passavano nel polmone per 
essere espulse dal corpo. . . . Ma in Italia si provò: (.die il san- 
gue dal ventricolo destro non poteva passare nel sinistro a traverso 
i pori, che non esistono; a. che il sangue passa nei pulmoni per 
la vena arteriosa ; 3. che dai pulmoni ritorna al cuore per l’arte- 
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Scritto mio 

Aht. 3.® Prima scoverta, della circolazione del sangue. 

Le strade erano state preparate per iscovrire la circolazione 
del sangue , e se furono preparate in Italia , vennero anche 
percorse dagli stessi Italiani. 

Andrea Cesalpino , quello stesso di cui ho parlato, nell'an- 
no 1 583 pubblicando la sua opera De Plantis , espose con 
chiarissime parole la circolazione del sangue , e la chiarì an- 
cora con alcuni argomenti. Ecco le sue parole : Nani in ani - 
malibus videmus alimentimi per venas duci ad cor , tarn- 
quam ad officinola caloris insiti , et adepto inibi ultima per - 
fectione , per arteria s in un iv ersu m corpus distribuì. 
Io non so se sia possibile alla umana industria di esporre la 
circolazione del sangue con più poche e più chiare parole. Nè 
egli gittò queste parole quasi sconsigliatamente , mentre rac- 
colse in quella sua opera i seguenti argomenti : 

1. ° L’ arteria pulmonale è maggiore della vena imperoc- 
ché per essa ritorna al cuore il sangue rarefatto dallo spi- 
rito. 

2. ® Le arterie sono più consistenti e più robuste delle ve- 
ne affinché portassero per 1’ intero corpo un sangue più vivi- 
ficato. 

3 ° 11 cuore le arterie e le vene sono fra loro ligati con 
nessi cosi intimi , che è permesso di credere che esse costi- 
tuissero un vaso solo. 

4. ° Se una vena si stringa con un laccio, si vede turgida 
nella parte inferiore del laccio , il che non potrebbe avveni- 
re se il sangue dalle vene grandi passasse nelle minime 
vene. 

5. Il sangue portato dalle arterie reca 1' alimento all' inte- 
ro corpo ; ed il sangue che si contiene nelle vene non è adat- 
tato a questo uffizio. 

Quindi alla prima quistione della tesi , se la gloria della 
scoperta dalla circolazione del sangue si deve agl' Italiani ? ri- 


ria renosa ; 4- che le valvole impedirebbero un moto diverso . . . . 
Ora arrivalo il sangue al ventricolo sinistro del cuore , che cosa se 
ne fa ? . . . Ecco lo sviluppo ideologico della scoperta*, negate ora, 
c passiamo avanti. 
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spondo per I’ affermativa ; e gli argomenti di sopra riferiti 
sostengono la mia opinione. Ma in qual secolo si conobbe ? 
Nel secolo decimosesto , quarantacinque anni circa prima che 
Arveo 1’ avesse provata in Inghilterra con numerosi chiari e 
più validi argomenti. 

Autorità 

a Un tal passo prova assai evidentemente che Cisalpini co- 
nosceva peritamente la circolazione del sangue pei polmoni. 
Ma egli conobbe altresì la grande circolazione degli umori 
per tutto il corpo... talmente che io non esiterei un istante 
a riguardarlo per l’ inventore della grande circolazione, qua- 
lora egli un po' più convenisse con se medesimo, ec. a. Spren- 
gel 4.° , p. 158. 

a Io vi provai , come lo faceva nelle mie quistioni peripa- 
tetiche , < he la vena arteriosa e I’ aorta pure , sono formate 
dalle stesse membrane ; che I’ arteria venosa e la cava pur 
sono similissime di struttura Ora asserisco come allora , che 
tutte le altre arterie godono della stessa struttura. Ue grandi 
non che le piccole pulsano tutte , siccome allora niuno ne 
disconveniva ; quindi che godono tutte della stessa proprietà. 
Sosteneva che quando il cuore si riempie di sangue , tutte le 
arterie si riempiono nel tempo stesso , cosicché cuore e arte- 
rie formano un vaso solo... Perlocchè ne concludeva allora e 
ora ratifico ... che puro sangue e non spirito , ma sì bene 
entrambi mescolati circolano per esse » ( Barxellolti , in p. 
28 ag j‘ 

» Hi pieni ambedue i ventricoli di sangue , si spiegano le 
valvule ; e il sangue dagli ostii per dove è entrato non può 
retrocedere ; e contraendosi i ventricoli , per gli ostii arterio- 
si deve necessariamente passare, entrare nelle grandi arterie, 
e al polmone per una , 0 per la vena arteriosa ; e a tutte 
le alte e parli per 1’ altra , o per I’ aorta , pervenire , sicco- 
me in tre luoghi diversi l'ho asserito nelle mie opere *. Bar- 
zellotti , ivi p. *27. (7) 


(7) E questo risponde anche allo Sprengel , il quale esita ad at- 
tribuire al Cesalpini l’onore della scoverta: 1. perché non 1 ’ appog- 
giò alla scoperta dette valvule delle vene ; a. perché non fu conse- 
guente. Ma Sprengel *’ inganna , perché Cesalpino appoggiò la sua 
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• Io credo questo, e lo diceva nelle mie quistioni meditile 
( quaest. XVII ); die in qualunque luogo si allaccino le ve- 
ne , o si chiuda la loro luce , desse s' inturgidiscono al di 
sotto del laccio, o tra esso e le parti («oste al di sotto di es- 
so , o fra il laccio e l'estremità , e in opposizione quindi al 
cuore ». ( Barzelletti , ivi p 39. 

Scritto mio 

Art. 4.° Che cosa fecero gl'italiani dopo Cesalpino? In qual 
modo Arveo conobbe le scoperte degl' Italiani ? 

Dissi che Fra Paolo Sarpi e Fabrizio d’ Acquapendente 
avessero conosciute le valvule delle vene. Ma Eustachio Ra- 
dio , professore di medicina pratica nell’ Università di Pa- 
dova , raccolse tutte le cognizioni del suo tempo , e le espo- 
se nella sua opera De virtute ac vitiis cordis. Ma Rudio 
odiato dai suoi colleghi fu costretto a sostenere una lunga ed 
ingloriosa disputa, i suoi emuli mettendo a disamina la sua 
opera , dimostrarono ciò che Radio avea presodagli altri ana- 
tomici e pratici , e sostennero che la piccola circolazione ap- 
parteneva a Colombo , che il corso del sangue fosse stato di- 
mostrato da Cesalpino , che le valvule delle vene e del cuo- 
re fossero state già note a molti altri , e varie altre cose di 
simil fatta. E Ru.ìio dando loro risposta esponeva gli argo- 
menti delle sue scoverte. E certamente siffatto contrasto era 
molto opportuno a dimostrare ciò che gl’ Italiani conoscevano 
c ciò che lino a quel tempo era stato fatto in Italia- Ed al- 
lora Arveo studiava anatomia e medicina nell’ Archiginnasio 
di Padova . e conobbe questo contrasto. Egli altresì impa- 
rando da Fabrizio la fabbrica del corpo umano conobbe le 
valvule delle vene preparate dallo stesso autore. Sono forse 
cose di poco momento per dimostrare che Arveo acquistò in 
Italia la cognizione della ciicotazione del sangue , e sero la 
recò in Inghilterra , onde comprovarla con più forti argomen- 
ti ? Arveo nato nel 1578 , nella sua età di venti anni, cioè 

scoperta sull’uso dette valvule , e fu conseguente a so stesso per 
«ver replicato la medesima cosa nelle Quaest. Perip. Lib. V. quaest. 
IV , nelle Quaest . Medie. Lib. II. Quaest XVII. e nel Libro de 
Pianti*. 

2 
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nel 1598 , si portò in Italia , in cui ( mi sia permesso di 
far uso delle |>arnle di Spiengel ) gl Italiani possedevano l'im- 
pero e lo scettro di tulle le scienze e di tutte le umane dot- 
trine. Ed Alveo studiò in Italia dall'anno 1598 tino all'anno 
1602 , per circa cinque anni, (ino al giorno vigesìmoquinto 
del mese di aprile , in cui ottenne la Laurea dottorale. Ma 
che cosa fece Arveo per dimostrare la sua gratitudine ai suoi 
maestri ed alla loro patria ? ... . Queste quattro cose : I .* 
La scoverta della circolazione del sangue conosciuta dagl'ita- 
liani , espose in parole nel 1619 , e nel anno 1628 in un 
opera passamente dichiarò come sua scoverta , 2 " La voce 
circolazione la prima volta adoperata da Rudi» suo maestro, 
l' adoperò egli ancora come se tosse stata la prima volta da 
lui inventata ; 3 ° Fece sua la teoria della generazione ovi- 
pera già esposta da Fabrizio e provala con molti fatti intorno 
alla incubazione delle uova ; 4 La scoverta dei vasi lattei e 
linfatici fatta anche in Italia , fu da lui negata ostinatamente 
(ino al suo ultimo giorno di vita , e la ritenne come parto 
della immaginazione e dell’ imprudenza degli Italiani. 

Autorità 

• L’ Harvey ( che studiò medicina a Padova dal 1598 al 
1602 , e vi consegui la laurea in medicina ai 25 aprile di 
quest’ anno ) ebbe a maestro Eustachio Itudio di Belluno , 
nominato professore di medicina pralira nel 1599 , in luogo 
del Masseria.... Due sono le opere di Rudio : una ha per ti- 
tolo: — De virtulibus ac vitiis cordili Venezia 1587 ; e l'al- 
tra : — De naturali atque morbosa cordis conslitutione, Ve- 
nezia 1600. In questa espose molle cose che non trovansi 
nella prima. Harvey non accenna alle opere di questo suo 
maestro , nè tampoco le nomina ; sebbene sia certo rhe egli, 
e per essere studente , e per non avere apprese da Fabricio 
le cose spettanti al cuore , ( reme lo dichiara egli stesso in 
un luogo del suo libro ) , ne' due ultimi anni di sua dimora 
in Padova deve avere appreso dalla viva voce di Rudio le 
lezioni sul cuore, ed averne Ielle le dottrine nella sua secon- 
da opera : che anzi proprio nel 1600 deve avere udito per 
due mesi quelle lezioni , perchè lo stesso Rudio dedicando al 
Coniarmi 1 opera : — De naturali et morbosa cordis consli- 
tutione — gli soggiungeva , che pubblicava le cose che avea 
insegnato u r due mesi nelle pubbliche sue. lesioni. Nè ad 
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Harvey poteva riuscire ignota quella pubblicazione , nel caso 
che le lezioni avessergli lasciata fuggevole impressione : poi- 
ché essendo surti alcuni invidi della fortuna di Rodio a por- 
re in sospetto chi presiedeva alla Padovana Università , che 
egli non fosse per dettare dalla cattedra quelle dottrine che 
aveva altra volta stampale ; a mostrare la costanza nei suoi 
principi , fece stampare nel 1609 quel libro sul cuore , che 
erano appunto le lezioni da lui date negli ultimi due mesi , 
acciocché gli studiosi potessero porre a confronto le cose in 
esso delle con le altre già da lui pubblicate ; e lo fece. , 
continua il Rudio , perchè poco parlarono gli scrittori della 
materia del cuore , sulla quale egli aveva potuto indagare 
nuove cose e mollo diverse , benché analoghe a quelle che 
aveva già pubblicate. Ognuno può credere con quanta minu- 
tezza vi avranno per entro rovistato quelli invidi suoi; i qua- 
li avranno di certo scoperto ciò che Rudio aveva copiato da 
Realdo Colombo , senza citarlo , ciò che copiato da Andrea 
Cesalpino , e da altri : impoi tante scoperta per essi che veni- 
vano a dichiarare cui appartenevano le molte cose nuove e 
sue che aveva promesso. — Si (fatto avvenimento chi dubite- 
rebbe non sia stato noto ad Harvey che frequentava quella 
scuola.... ?... « Non serve dunque che Harvey abbia taciuto 
del Rudio ; non serve che il Rudio non gli abbia insegnato 

di proprio , ma tutto di altri autori , resterà sempre 

cosa indubitata che IHarvey deve avere imparato per la pri- 
ma volta dal Rudio quanto si è detto ». Zecchmelli , Delle 
dottrine . ec. ec. Padova 1838 Annali Universali di Medici- 
na. Anno 1839. Voi. LXXXIX. Milano , pag. 133 , 134 , 
e 135. 

» Guglielmo Arveo... frequentò per quattro anni di segui- 
to ( cioè dal 159S fino al I GL) 2 ) |e lezioni del celebre Fa- 
bricio d' Acquapendente , ed imparò dal medesimo la distri- 
buzione delle valvule per le vene del corpo. Fin da quest'e- 
poca egli si occupò nell' investigarne più accuratamente la de- 
stinazione , insti lui a Londra , per diciassette anni di seguilo 
(fino al I6l9 ), degli esperimenti i quali lo guidarono al 
vero risultato , ed insegnò pubblicamente fin dal detto anno 
la circolazione del sangue... Dipoi esaminò per altri nove au- 
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ni la sua nuova dottrina , e finalmente la diede alla luce nel 
1628 ». Sprengel 4°, p. 210. (8) 

Scritto mio 

ABT. 5. Quali Autori per metto di esperimenti si sforiate»- 
no di porre fuori di ogni dubbio la ciriolaiione del san - 
gue? 

Ora è necessario rendere giustizia ad Arveo. Imperocché 
la circolazione del sangue scoverta dagl’ Italiani , fu da lui 
comprovala per mezzo di esperimenti. Egli sezionando molti 
animali , valutando 1’ uso delle valvule , conoscendo la loro 
direzione, esaminando i vari movimenti del cuore, ora apren- 
do ora ligando le arterie e le vene , ed adoperando tutte le 
cose di cui può far uso l'industria umana , provò la circola- 
zione del sangue in modo da non potersi porre in alcun dub- 
bio. Cesalpino scovrì, Arveo perfezionò; quello conobbe, questo 
dimostrò la circolazione del sangue. 

Quindi non immeritevolmente vien dovuta ad Arveo una 
parte della gloria ; ed anche in questo caso è avvenuto ciò 
che succede in tulle le umane scoverle. Uno prepara la stra- 
da , un secondo conosce la verità , un terzo la comprova. 

Autorità 

» Arveo nella sua opera investiga primieramente il moto 
del cuore ed il suo meccanismo. Appoggiato alle sezioni degli 
animali viventi , si sforza di provare , che durante la così 
delta sistole.... l’autore desunse gli argomenti favorevoli al- 
la sua idea della circolazione , dalla tigatura dei vasi sangui- 
gni.... finalmente cerca di dimostrare, che le valvule scoper- 
te de! suo maestro Fabricio non possono assolutamente aver 

(8) E qui bisogna far rilevare anche un altro equìvoco dello Spren - 
gel, che forma il terzo ( riunito ai due ceunati nella nota preceden- 
te ). Egli dice : » Arveo riporla tutti gli argomenti addotti da Ser- 
▼cto e da altri scrittori del secolo sedicesimo per viemmeglio dimo- 
strare la piccola circolazione del sangue, a questi me aggiunge un 
muovo , cioè che mentre i putmoni si riempiono d’ aria mediante la 
trachea , essa non penetra punto nel cuore s . , . . Ma quando 
Sprengel scriveva ciò avea obbliato la quaesl. IV. delle quaesl. 
Peripat. di l>sa!pini , la quale porta per titolo : Respiratione non 
intrométti aliqvem spi Rum externvm in cor. Ecco con quanta 
esattezza sono giudicali gl Italiani ! 
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altro scopo sennonché quello di agevolare il ritorno del san- 
gue nel cuore ». Sprengel 4.®, p. 212-213-214. 

Strillo mio 

Ala per convalidare quella scoverta gl Italiani non riposa- 
rono oziosi. E molti non vollero ammettere la cii colazione, e 
Primerose la negò , e Follio la disprezzo in Italia. Bea cosi 
grave impresa di abbattere gli idoli Galenici ! Ma era d' uopo 
che una scoperta italiana fosse stata dagli stessi italiani con» 
firmata. 

Autorità 

» Il primo oppositore di Arveo fu Jacopo Primirosc 

Sprengel 4.® , p 216. — « Un certo Cecilio Follio in Ve- 
nezia trovò nel cadavere di un adulto un apertura preterna- 
turale del foro ovale.... e s’immaginò di dover riguardare 
quest' orificio come proprio dello stato naturale, onde procu- 
rare in tal modo al sangue un nuovo passaggio ». Sprengel 
4.“ , p. 226. 

Scritto mio 

Cinque furono gli argomenti prodotti nel secolo decimoset- 
timo per provare la cirolazione : I.® La trasfusione del san- 
gue ; 2 ° La ripetizione delle prove galeniche ; 3 ° La co- 
gnizione delle leggi idrodinamiche i 4, 0 La inspezione della 
circolazione con lo strumento ottico , detto microscopio ; 5." 
L' iniezione dei vasi. E quattro di questi argomenti apparten- 
gono all’ Italia. 

I.° La trasfusione del sangue venne commendata nel prilla 
cipio del secolo decimosesto da Marsilio Ficino ; ma il medi- 
co italiano Colle la indicò nell'anno 1628, e dipoi fu ese- 
guita da Kiva e da Manfredi medico di Lucca sopra un in- 
fermo tisico , e poiché poco dopo morì , quindi un decreto 
della curia Romana proibì I’ operazione. Ala gl’ inglesi ricor- 
dano Wren, il quale eseguì la trasfusione nel I6S7 , ed an- 
che Lowcr che la fece nell’ anno 1 665. Ma è facile cono- 
scere che Colle avesse anticipato per ventinove anni I’ opera- 
zione di Wren , e per trentasette anni quella di Lover. 

Autorità 

» Nell’anno 1657 Cristoforo Wren propose un operazione, 
fa quale comprovò nella maniera più evidente la nuova dot- 
trina della circolazione T e venne riguardala per lungo tempo 
come un rimedio eccellente e sicuro nella cura di diverse ma- 


Digitized by Google 



22 

latlie. Alludo qui all' infusione dei medicamenti nelle vene ed 
alla trasfusione del sangue da un corpo animale in un altro. 
Alcune altre idee sparse anteriormente da parecchi scrittori , 
ed in ispezialità da Marsilio Ficino un certo Colle , pro- 

fessore nell' Università di Padova, nel 1628 ha descritto cir- 
costanziatamente un tal metodo.... nel 1605 Riccardo Lower 

avea su ciò fatte le sue prime esperienze Guglielmo liiva 

Piemontese , che esercitava la chirurgia in Roma , operò la 
trasfusione in un tisico ; e Paolo Manfredi , professore nella 
delta città, esegui I' operazione con felice successo.... Sicco- 
me il paziente di Riva in Roma dovette soccombere non mol- 
to dopo I’ operazione , la Corte Pontifìcia proibì un tal me- 
todo nel corpo umano ». Sprengel 4.° , pag. 244-246-248- 
249-250. 

Seri I/o mio 

2 ° L’ operazione con la quale I' arteria veniva recisa , e 
si metteva un tubo inerte ira le due estremità , venne fat- 
ta da Galeno per dimostrare che la pulsazione cessava nella 

f tarte inferiore dell’ arteria troncata. lissa fu ripetuta dall' il- 
usfre Cosentino Tommaso Cornelio, ornamento di questa Uni- 
versità Napoletana , precursore della irritabilità Halleriana , 
ma perché si dimostrasse con un chiarissimo argomento la 
circolazione del sangue. 

Autorità 

» Ciò chiaro apparì dagli esperimenti falli in Napoli dietro 
le presi rizioni di Galeno da Tommaso Cornelio di Cosenza 
( Consentimi s ) . il quale rilevò, che la pulsazione delle ar- 
terie continua anche oltre la legatura fatta al di là di una 
canna introdotta nell’arteria medesima ». (9) Sprengel 4.® , 
p. 255. 

Scritto mio 

3. Alfonso Borelli nato nel 1609 (IO) in Napoli da un Soldato 
nel Castelnuovn , discepolo di Castelli , ed ornamento della 
Scuola di Galileo, professore del Ginnasio Pisano , dottissimo 

(9) Come precursore della irritabilità Halleriana fu riguardato fin 
dal 1787 nelle sue note a Caldani dal prof. S. Macri , il quale nel 
di li Luglio 1844 si è ricreduto, ed ha riputato meglio chi pensa 
che Cornelio fu il primo operatore della trasfusione del sangue I I 
(ioj Nacque nel jGo8. E’ mio equivoco!! 
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nelle matematiche , assegnò le leggi alla circolazione del san- 
gue. Egli il primo dimoslrò la sti nti tu a muscolare del cuore. 
Égli è vero che gli antichi lo aveauo paragonato alla carne 
muscolare , ma erano tanto lontani da considerare la struttu- 
ra del cuore come muscolosa che Galeno fere i piò grandi 
sforzi per dimostrare che il cuore non fosse muscoloso , ma 
di più nobile natura. Ma Borelli insegnava già questa dot- 
trina nell’ Università Pisana fin dall’ anno 1657 , allorché 
Stenone Danese , medico a quei tempi dei Duchi di Toscana, 
nell’anno 1663 , annunziò la struttura muscolare del cuore 
come se fosse sua scoverta. Ma Borelli non esaminò sconsi- 
gliatamente la struttura del cuore , imperocché nella sua im- 
mortale Opera De Moia animalium , fece palese per mezzo 
di dimostrazioni matematiche la forza dei muscoli, il loro uf- 
fizio ed incarico. Ed elevandosi a legislatore della circolazio- 
ne volle dimostrare che la forza dei cuore eguagliasse quella 
dei muscoli digastrici e temporali , e quindi fosse uguale a 
Ire mila libbre , e poiché il sangue circolante nei vasi deve 
vincere un ostacolo sessanta volte maggiore , quindi la forza 
del cuore nello spingere il sangue debba essere eguale a l8o, 
000 libbre/ E comunque questo calcolo fosse stato riconosciuto 
per fallace da quei che successero , tuttavia non poco giovò 
a provare la circolazione. Lo stesso Borelli studiando meglio 
la struttura delle vene , conobbe che non tulle le vene aves- 
sero valvole , e ciò principalmente vedersi nelle vene addo- 
minali, della qual cosa indicò la cagione finale, poiché gl’ im- 
pedimenti alla circolazione del sangue sono piò frequenti nel- 
>’ addome, e la natura non volle preparare alcun altro impe- 
dimento organico. 

Autorità- 

* Il primo a concepire I' idea di sottomettere il moto del 
sangue alle leggi della statica e dell' idraulica.... fu Gio: Al- 
fonzo Borelli uomo di grande ingegno e penetrazione, e fon- 
datore della scuola jatromatematica.... Borelli fu collo Steno- 
ne tra i primi a dimostrare la struttura muscolare del cuore- 
Quindi su di essa fondò la sua teoria intorno al moto del me- 
desimo , riguardandolo come analogo a quello degli altri mu- 
scoli del corpo.... paragona la massa del cuore coi volume dei 
muscoli digastrici e temporali , e quind' inferisce che il cuore 
può portare un peso di tremila libbre , e che perciò la forza 
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di esso può essere calcolala eguale al mentovalo peso. Sicco- 
me poi questa forza assoluta dee superare una resistenza nel- 
le minime arterie maggiore almeno sessanta volte , n’ emer* 

ge che la forza relativa del snccennato viscere ascenda a 

J 80,000 libbre Borelli conobbe innanzi di ogni altro lo 

scopo della natura sulla totale mancanza di vai ville in alcu- 
ne vene ; e sostenne che per tal motivo negli organi del bas- 
so ventre non segue costantemente I’ andamento ordinario dai 
rami nei tronchi, ma scorre senza interruzione or salendo or 
discendendo » Sprengel 4 ° , p. 202-263-264, 

» Niccolò Slenone enunciò prima d' ognallro nel 1663 la 
vera struttura del cuore... Borelli a dir vero attesta di aver 
osservato fin dal 1657, trovandosi in Pisa, insieme con Mal- 
pigli , la forza del cuore ». Sprengel 4.° , p. 253. 

Scrìtto mio 

4.° Appartiene anche all’ Italia I' inspezione microscopica 
della circolazione del sangue nei piccoli vasi , ed a quel chia- 
rissimo uomo di Marcello Malpighi , ristoratore della botani- 
ca , dell' anatomia , della fisica , della patologia e della me- 
dicina. Egli nell’anno 1661 vide col microscopio la circola- 
zione del sangue nei minimi vasi del mesenterio di una rana. 
E tanto itene adoperò il suo strumento che a lui siam debi- 
tori di molte nuove cose , e specialmente intorno la struttu- 
ra delle piante , la circolazione del sevo , la struttura e tes- 
situra dei minimi vasi , laonde ancora vengono ricordale le 
reticelle di Malpighi. Nè Leeuwenhoek istituì i suoi esperi- 
menti se non nell' anno 1690 , cioè circa trenta anni dopo 
Malpighi. 

Autorità 

» Più d’ ognaltro si rendette benemerito del sistema Arve- 
jano Marcello Malpighi , professore nell’ università di Bolo- 
gna , ove nel 1 66 1 dimostrò con esperienze microscopiche la 
circolazione del sangue pei vasellini più tenui. Nelle due let- 
tere da lui scritte ad Alfon/.o Borelli intorno alla struttura 
dei pulmnni , annunziò una sì importante scoperta , eh’ egli 
fece con un mediocre microscopio, sulla circolazione nei pol- 
moni, c nel mesenterio delle rane. Inoltre fu il primo a met- 
tere in chiara luce il vero passaggio delle arterie nelle vene, 
e a spargere una conoscenza più esalta sull’ anastomizzazio- 
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ne dei vasi colle più tenui ramificazioni dei medesimi ». Speco* 
gel 4.° , p. ‘252. 

» Antonio di Leeuwenhoek , verso il 1690 , arrivò coi suoi 
microscopi a contemplare chiaramente la circolazione nei va- 
si più piccoli » Sprengel. 4 p. 269 

Scrino mio 

E che altro bisognava lare per dimostrare la circolazione 
del sangue ? Forse eseguire l’ iniezione nei vasi ? Concederò 
la gloria della iniezione agli esteri e soprattutto a Ruysch. 

Autorità 

Ruysch perfezionò pure 1’ arte d’ iniettare , talmentechè non 
solo venne dimostrata la struttura vascolare di tutte le parti 
del corpo , ma eziandio la circolazione del sangue pe' minimi 
vasi » Sprengel 4 -° p 272. 

Scritto mio 

Art. 6. Se la tiotione della circolazione sarebbe stata per- 
fetta senza la cognizione della circolazione linfatica. 

Se la cognizione della circolazione rimaneva in questo stato, 
certamente non sarebbe stata nè perfetta , nè esatta. Impe- 
rocché in qual modo il sangue si rinnova dopo 1' opera della 
nutrizione e delle segrezioni , da cui avveniva la grande sua 
perdita ? Ecco le strade di una novella gloria aperte agl' Ita* 
iiani , ecco la ragione e I’ oeccasione di una nuova scoverta! 

Dissi che Erasistrato ed Erodo ì primi avessero veduto i 
vasi linfatici. Cotone Professore della Scuola Salernitana nel- 
T undecimo secolo , li vide nel ventre di un porco. 

Autorità 

» Alla metà del secolo XI... da li a non mollo visse Co- 
tone , aneli’ egli probabilmente medico Salernitano.... Inculca 
di studiare la notomia sui porci , e ci presenta una traccia 
della sua conoscenza del sistema linfatico ». Sprengel 2.° , 
p. 383. 

Scritto mio 

Massa li osservò nei reni e Cannanio nell’ epate , ma la sco- 
verta non era nè perfetta , nè utile. 

Autorità 

» Massa fin dal 1532 vide partirsi dai reni alcuni canali , 
i quali , secondo tutta la verosimiglianza , erano vasi linfati- 
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ci. Falloppio (li) osservò quelli che dalla superficie del fegato 
vanno al pancreas ». Sprengel 4”, p. 166. 

Scritto mio 

H nostro Eustachio nato in San* 
severino presso Salerno, vide il dulto turai ico in un cavallo 
e lo seguì fin presso alla succlavia. Era stalo stabilito dalla 
Provvidenza che tutte le nuove scoverle fossero appartenute 
all' Italia ! 

Autorità 

» Bensì devesi ammirare un Bartolomeo Eustachio , nati- 
vo di Sanse verino presso Salerno ». Sprengel 4.® , p. 128. 
» Eustachio trovò nei cavalli il tronco principale dei vasi lat- 
tei ( duclut thoracicus ) , riguardo al quale ecco come si 
esprime : — Dal lato interno della vena succlavia nei ca- 
valli discende un vaso alquanto grosso , il di cui orificio 
nella vena vien chiuso da una valvula semicircolare . Questo 
canale è biancastro , e contiene un umor aqueo ». Sprengel 
4.® , p. 166. 

Scritto mio 

Ma Gaspare Asellio di Cremona mentre nell' anno 1622 
sezionava un cane nell* Ginnasio di Pavia , in presenza di 
Tadino e di Sellala , il primo chiaramente vide i vasi lattei 
nel inesentero , e dipoi seguendo le sue ricerche li dimostrò 
anche negli uomini. È nolo che Gassendi filosofo molto illu- 
stre avesse accettata questa scoverta con lieto animo , e la 
comunicò a Peirese , Consigliere nella Francia Meridionale , 
affinchè 1' avesse provata con nuovi esperimenti. Peirese ot- 
tenne dal suo Re di sezionare un uomo condannato a morte, 
e diede a questi molto cibo prima che fosse stato giustiziato, 
e dipoi aprendo il di lui corpo chiaramente vide i vasi lattei 
insieme con altri medici. 

A utorità 

» Gaspare Aselli di Clemona fu lo scopritore dei vasi lat- 
tei. Eccone il ragguaglio. Li 23 luglio 1622 per insinuazio- 
ne di alcuni amici si accinse a notomizzare un cane vivo e 

(ti) Ecco il più grande sbaglio che trovasi nel mio scritto stori- 
co. Ho scritto Cannanius invece di Falloppius. Ma qual grave er- 
rore é mai questo 1 Ricordatevi della favola del Lupo e deli* Agnel- 
lo che bevevano allo stesso ruscello. 


Digitized by Google 



27 

ben pasciuto , coli’ idea di osservare i nervi rirorrenli. Ajter- 
to il basso venire , vide una infinità di filamenli biancastri 
e assai sottili , che incrocicchiavano il mesenterio. A prima 
giunta egli li giudicò nervi ; ma avendone reciso accidental- 
mente uno , vide sortire sull* istante una non piccola quanti- 
tà di bianco latte , o di umore lattiginoso. Ripieno di grata 
sorpresa per sì impreveduta scoperta , rivolto ai suoi uditori, 
fra' quali nomina un certo Sellala Senatore , e Alessandro 

Tadini Ripetè di poi il medesimo esperimento ne’ giorni 

seguenti e sempre con felice successo ■>. Sprenge! 5.® , p 4. 

■ Pietro Gassendi , sommo filosofo , appena avuta la no-* 
tuia della scoperta di Aselli , la comunirò al suo amico N- 
C. Fabricio di l’eirese , Senatore di Aix ... I’eirese ottenne, 
che un malfattore condannato a morte , fosse consegnato po- 
co prima della esecuzione della sentenza ad alcuni anatomici 
di quella città , i quali gli apprestarono da mangiare magni- 
ficamente ed a sazietà , ed un ora e mezza dopo la morte 
aprirono il di lui corpo , in cui , fra la più lieta sorpresa di 
l’eirese , osservarono colla massima chiarezza e precisione i 
vasi Aselliani ». Sprengel 5.® , p. 5-6 

Scritto mio 

Nell’ anno 1647 , Pecquet confir- 
mando I’ osservazione di Eustachio , vide il ricettacolo comune 
ed il primo ottimamente lo descrisse , e quindi dal suo nome 
fu chiamato Cisterna di Pecquet. 

Autorità 

» Finalmente nel IGÌ7 , si cominciò a conoscere il vero 
sentiero che prende il chilo preparato nel mesenterio , di poi 
t hè Giovanni Pecquet nativo di Dieppe , scoprì a Mompcllie- 
ri il serbatojo comune dei vasi lattei e degli assorbenti ». 
Sprengel 5.°, p. 10-11. 

Scritto mio 

Ma in quel tempo i vasi linfatici si confondevano con i va- 
si lattei , e proferivasi sentenza che essi si riuniscono nell’ e- 
pate : quindi vi era d’uopo di altre osservazioni. 

Autorità 

» Anche quando si scoprirono i vasi lattei , si continuò a 
credere , eh’ essi terminassero nel fegato , perchè nel loro 
corso si confondevano facilmente coi vasi linfatici del medesi- 
mo » Sprengel 5.® , p. 3. ' • ' 
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Scritlo mio 


E di nuovo 

anche un medico Italiano , Fiorentino di Lucca , nell' anno 
1648 pubblicò la sua opera De genuino lacte puerorum ac 
de mantmillartim usu , ec. e chiaramente in essa parlò dei 
vasi linfatici. E qui fa d’uopo osservare , che Sprengel ripor- 
la l'opera di Fiorentino all'anno 1653, ma Menicucci il qua- 
le nell’anno 18^3 scrisse intorno ai Medici Lucchesi , ripor- 
tando le loro opere quali si conservano nella Biblioteca di Luc- 
ca , riporta all' anno 1648 la vera epoca in cui fu stampata 
l'opera di Fiorentino. 

Autorità 

» Francesco Maria Fiorentino , medico a Lucca, avea già 
descritto i vasi linfatici e il loro corso lungo le vene, ed esa- 
minata eziandio la struttura delle glandule linfatiche ( FIo- 
rentinus de genuin. pucr. lacte. 8. Lucae 1653 ) ». Spren- 
gel 5." , p. ‘23 

» Secolo XVII 31. Francesco Maria Fiorentini. Come fu 
sommo storico , fu anche medico illustre. Prima del Morga- 
gni parlò del corpo glandoloso , dell' uso e struttura delle 
mammelle, e dei vasi linfatici.... De genuino lacte puerorum, 
mammillarum usu et in viro lactifero structura cum nova as- 
sertione disquisito. Lucae 1648 ». Meninucci. Quadro biogra- 
fico dei più distinti medici e chirurgi Lucchesi. Lucca 1843. 

Scritto mio 

Negli anni 1652 e 1653, nel tempo medesimo. Olao Rud- 
bek Svedese e Tommaso Bartolino Danese , descrissero i 
vasi linfatici ,j e Rudhck li dimostrò a Cristina Regina di 
Svezia. Ma andrei molto lontano se volessi descrivere tutt' i 
fatti che hanno relazione a questa scoperta. 

Da queste cose chiaramente apparisce che cosa furono gl’i- 
taliani nel secolo decimosesto e decimosetlimo. Forse gli uo- 
mini corrispondono ad essi con animo grato ? No : ma non 
solo sono immemori , ma anche ingrati verso gl’italiani mae- 
stri in tutte le buone discipline. Sembra rhe gli uomini non 
si ricordassero se non dei malefici!. In tal modo l’agricoltore 
si ricorda della tempesta che disperde la sua messe , e non 
vede la rugiada che feconda i suoi solchi. In tal modo la sco- 
perta della circolazione fece meno grido di quella dei canno- 
ni , ed i nomi di Cesalpino , di Borelli , di Malpighi , di A- 


Digitized by Google 



29 

sellio , er. sono meno conosciuti dei nomi di Alessandro e 
di Attila ! 

Autorità 

» Un giovine Svezzese per nome Olao Rudbek , e poco 
appresso il celebre Tommaso Bartolino arrivarono a determi- 
nare le funzioni di questi vasi... In aprile dell’anno seguen- 
te ( 1652 ) Iludbek , alla presenza della Regina Cristina , 
dimostrò i vasi linfatici , ne indicò la riunione e il concorso 
nel condotto toracico... Tuttavia pretendono taluni che Tom- 
maso Bartolino abbia veduto questi vasi prima di Rudbek. 
E se 1' opera del primo comparve alla luce in maggio del 
1 652 , non si deve già quindi inferire eh’ egli abbia preve- 
nuto di molli anni il giovine Svezzese ». Sprengel 5.°, pag. 
15 e 16. 


Conchiusioni 

Dalle cose antecedentemente esposte chiaramente derivano 
queste conchiusioni : 

1. ° La gloria della scoverta della circolazione del sangue 
si deve agl'italiani. 

2. ° Si fè palese nel secolo decimosesto , e nell'anno 1583. 

3 Primo Arveo , e dopo Colle , Tommaso Cornelio , Ba- 
relli , e Malpighi per mezzo di esperimenti si sforzarono di 
porla fuori di ogni dubbio. 

Dopo ciò passerò aU'Aforismo Ippocratico. 
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» QuiBIJS L1UNAE PEIITI’HBATAE , QUALE» SUNT JEMENTO- 

11UM , HIS DOLOll CAPITI» VEL ADEST VEL ADEH1T * . 

Coibento d' Ippociiate 

- Ippocrale nella sua ammirabile opera degli Aforismi espo- 
se gli ultimi corollari delle sue osservazioni. Gli Aforismi so- 
no conchiusioni di storie nosologie he , le quali o non arriva- 
rono fino a noi . o lo stesso Autore le soppresse. E certamen- 
te in quel 'tempo in cui si guardavano le viscere delle vitti- 
me per indovinare il futuro , Ippocrale venne riguardato sic- 
come un Dio perchè dai falli evidenti dichiarava i falli che 
dovevano probabilmente avvenire. Gl’ Ippocratici predicavano 
essere incarico e obbligo dei medici conoscere il passato, dire 
il presente , prevedere il futuro. 

Ma non è sempre facile di conoscere la sua opinione, spe- 
cialmente nei suoi prognostici , e quindi è necessario confron- 
tare le sue parole con la sua dottrina. Quindi prima in que- 
sto luogo comenterò l'aforismo , e dipoi ne ricercherò gli ar- 
gomenti nella sua dottiina. 

In quegrinfcrmi nei quali sono talmente disordinale le fun- 
zioni del corpo, e la condizione dei nervi è in tal modo turbata che 
ne vien distili baio anche il corso delle segrezioni, si che nell’urina 
non apparisca nè 1’eneorema nè il deposito critico, e tutta la im- 
purità è in essa sospesa, sì che si veggano torbide quali son 
quelle dei giumenti , in questo caso nulla vi è di calma nel 
corno , e poiché i nervi i primi risentono l' impressione del- 
T agitazione , quindi in tali infermi o esiste il dolore di capo, 
ovvero apparirà. E tale è il consenso dei nervi Irai reni il 
ventricolo ed il capo , che i morbi dei reni spesso suscitano 
il vomito e la ccfa'algia ; i morbi del ventricolo turbano la 
condizione dell' urina c producono il dolor di rapo ; e l' emi- 
crania suscita il vomito e turba P urina. E questo consenso, 
che Ippocrale così bene conobbe , non si osserva anche nelle 
altre passioni nervose ? Non vediamo forse nelle passioni iste- 
riche durare Purina acquosa finché esisterà lo stato convulsivo? 

Ma in questo modo io diedi ad imprestilo ad Ippocrale le 
parole del secolo deiimonono. Certamente Ippocrale nè cono- 
sceva le leggi delle segiezioni , nè avea alcuna notizia del si- 
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sterna nervoso. Egli non vedeva altro che i fatti ed i fatti 
esprimeva. Le ragioni appartengono agli uomini che succedo- 
no ed al progresso della scienza ; i fatti appartengono alla 
natura. E Ippoerate in ciò fu talmente meraviglioso, checon- 
v ene credere che Egli avesse conosciuta tanto bene la natura 
morbosa per quanto gli artefici dei suoi tempi conobbero bene 
la bella natura. Quindi ciò che Fidia fece per le arti plasti- 
che , Ippoerate lo fece per la medicina. 

Tre cose principali sono da considerarsi nella filosofia Ip- 

S ocratica : 1° La crasi degli elementi ; 2.° Il fuoco innato ; 

° La natura ossia . Alle quali alcuni aggiungono la 
cognizione dello pneuma , e Boerhaave anche Pi» />mj* ossia im- 
peligli faciens. Ippoerate ricevè gii elementi da Empedocle , 
ma non li considerò soltanto nelle loro relazioni , ma bensì 
nella loro mistione vitale. E questa mistione , o crasi , è il 
principio del dinamismo Ippocratico : anzi per la mistione sva- 
niscono gli elementi , ed in loro vece si presentano gli umo- 
ri animali , il sangue , la pituita , la bile gialla e nera, e le 
loro qualità , il «aldo, il freddo, il secco e l’umido. Ippòcra- 
te non passa oltre. Ma da questa semplicissima dottrina i suoi 
discepoli fabbricarono la teorica fisico umorale. Imperocché 
guardavano la sanità nella perfetta mistione degli elementi , 
ed allorché preponderava qualche forza o qualche principio , 
allora avveniva il morbo. Ma questi principi esclusivi non ap- 
partengono all'ingegno sublime d'Ippocrale , e l’Opera de Na- 
turd humand nella quale si leggono , è apocrifa , e lo stesso 
Galeno l’attribuisce a Tessalo. 

Il fuoco di Eraclito nella mente perspicace e sintetica d’Ip- 
pocrate si converte in calore innato, ed il calore innato è co- 
me una potenza materiale, coinè simile al calorico , quale 
vien considerato ai giorni nostri. Quindi adempie all’incarico 
di preparare gli umori , e, come egli dice , di concuocerli. 

La natura è per Ippoerate la stessa cosa eh’ è per noi, im- 
perocché con quella parola Ippoerate non indica una potenza 
ma le leggi secondo le quali i corpi agiscono. 

La cognizione dello pneuma è vaga ed indeterminata nelle 
opere d'Ippocrale, ed il Vibro De Jlaiil>us è apoc rifo; e l'rrwu» non 
appartiene ad Ippoerate, imperocché si la di esso parola nel 
sesto libro degli Epidemii , il quale evidentemente non si deve 
ascrivete ad Ippoerate secondo. 
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Poste queste cose è fai ile accomodare la teorica Ippoiratira 
al raso nostro, imperocché Ippocrate credeva che la niislioue 
elementare fosse stata tanto bene accomodata dalle leggi del- 
la natura , che nello stesso morbo , dalle intime leggi della 
natura , sorgeva la necessità per ripristinarsi l'ordine. Quindi 
in ogni occasione in cui vedeva il turbamento degli umoii na- 
turali o segregati , in questa il morbo o esisteva o dovea ap- 
parire. 

Ma Ippocrate disprezzava i ragionamenti e poneva mente 
ai soli latti. E certamente ci sarebbe stata trasmessa un ope- 
ra perfettissima da Ippocrate se nel suo tempo lusserò esistiti 
tulli gli elementi medici per giudicare perfettamente. Ma egli 
concilile con perfezione soltanto la sindrome dei sintomi , lo 
stato fisiologico degl’ infermi, il corso del morbo, e le cose 
che giovano o che nuocciono. Nò ebbe una etiologia perfetta, 
imperocché conobbe soltanto le cagioni remote ; nè ebbe al- 
cuna nozione della sede , o della forma anatomico-patologica 
dei morbi. Quindi è fatica ululile rii errare nelle sue parole 
la ragione sufficiente dello stesso fallo , ed è necessario im- 
padronirsi dei soli ultimi effetti, deliamente Ippocrate non pre- 
senta errori , ma soltanto alcune mancanze , le quali non ap- 
partengono a lui ma al tempo. 

Per la qual cosa i suoi aforismi (eccello po<hi) sono la 
stella polare dei medici di ogni elà , imperocché sono veri co- 
me vera è la natura da cui egli apparecchiò quelle cose. 

Ippocrate nei suoi Prognostici indicò la semiotica dell’ uri- 
na. In quel libro espose la differenza dell' urina sana dalla 
morbosa. Egli riguardò il colore paleare dell’urina ed il lieve 
sedimento e l’ eneorema , e le urine o acquose , o rosse , o 
oscure, o che hanno troppo sedimento, o che formano molto 
deposito , o che sono intorbidate da ima impurità quasi cru- 
sca di orzo , o che depongono una certa materia tufacea, (co- 
me allorquando nell’aureo libro f‘e ai- ribus aquis il locis palla 
di coloro che bevono acqua impura , e quindi sono disposti 
all’affezione calcolosa), tutte queste orine sono morbose. Quin- 
di mentre a ppariscono in tal modo si debbono tenere sicco- 
me effetto di inorilo , e siccome cagioni di fenomeni morbosi. 
Laonde in quest» luogo non parla di qual morbo le urine tor- 
bide sono effetto , ma di qual segno morboso sono o ragio- 
ni o compagne o indizi». Ma questo non esclude gli altri fe- 
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nomeni , ì quali sono indicati dalla medesima urina ; ma se- 
condo il solito esprime il seguo più chiaro e culminante delle 
sofferenze dell'Infermo , siccome in questo caso è o la presen- 
za del dolor di capo.o la prossima comparsa del dolore me- 
desimo. 

E certamente fa d’ uopo ani he tener conio della costituzio- 
ne dell'Infermo. Imperocché gli uomini forniti di squisita sen- 
sibilità , deboli , nervosi , le donne , specialmente quelle che 
soffrono l’affezione isterica , gli uomini soggetti all’emicrania, 
più sollecitamente soffriranno il dolore di capo , ed allora il 
segno dell'urina torbida è più sicuro. Quindi si conosce l’uti- 
lità dell’ aforismo : imperocché allorquando il medico vede sif- 
fatte urine , prende I indicazione per curare il suo infermo 
con sollecitudine , senza ambiguità , e con rimedi accomodati 
all’indole del morbo , alla condizione dell’infermo ed alla na- 
tura delle cagioni. 

Il tempo è compiuto , nè io posso leggere ciò che scrissi , 
e quindi imploro indulgenza. 


CoMBNTO DEL Co MENTO D* IPPOCRATE 

Gli uomini assai spesso non convengono intorno agli stessi 
fenomeni <he < adono sotto i sensi, e riesce talvolta impossi- 
bile porre di accordo due che prendano ad esame la cosa me- 
desima. Or qual maggiore difficoltà non dovrà incontrarsi nel 
far convenire diversi sopra 1’ interpetraùone di opinioni al - 
trui ? Gli occhi dell’ intelletto sono aiutati dalla scienza, o of- 
fuscati dalle preoccupazioni, dalle scuolè , dalle abitudini che 
formano parte degli 'Idoli di Bacone. 

Io vedeva queste difficoltà nell’ occuparmi al comento del 
testo d lppocrate. Era impossibile contentare le esigenze de ra- 
zionaii , degl' ipotetici , dei sinci elisli , degli eruditi} nè d’al- 
tronde io voleva contentarli : era là per servire alla verità , 
per seguire il mio convincimento. 

Dimandava inoltre a me stesso: perchè molti medici si ono- 
rano del nome d’ ippocratici ? forse perchè rinunziando alla 
ragione , eglino ritengono le massime ippocratiche siccome l’u- 
nica guida della loro condotta ?... Nò , certamente : ma 
->olo perchè imitano lo spirito ippocratico , scevro da ipotesi , 
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diligente osservatore , fedele indagatore soltanto della parte po- 
sitiva che l'uomo ha saputo cogliere Ira gli svariati fenomeni 
della natura. 

Parevano quindi che io avessi dovuto profittare dell' occa- 
sione , non per isfoggiare erudizione, non per mostrarmi in- 
dovino , non per ispiegare una sciarada in latino , secondo 
la felice espressione di un nostro letterato. In tal modo io sa* 
rei stato casista , e quindi pedante, o per meglio dire bruco 
dtlla sdenta. Una prova cosi solenne non poteva esser di- 
retta ad un fine sì gretto , e se taluno l' intendeva per tale, 
peggio per lui. Io credei dovere applicare al caso speciale la 
mia credenza generale, i miei principi, i risultamene dei miei 
studi sopra gli scrittori deli' antichità , e specialmente sopra 
Ippocratc : vale a dire fare la mia professione di fede. Se i 
mìei principi son sani , se corrispondono a quei professati dai 
migliori Ippocratici , se essi [tossono aprire una strada più 
retta di quella battuta da Galeno , e da tutti gl' ipotetici po- 
steriori , io otterrò il consentimento di coloro che li profes- 
sano , e sdegnerò il suffragio dei galenisti , dei brousseriani , 
dei browniani , dei conlroslimolisti , e soprattutto di coloro , 
che posta la ragione nei sonno , trovano nel sincretismo un 
alimento sufficiente ad una opinione senza energia e senza ca- 
rattere. 

Un altra solenne occasione erasi aperta per me intorno Io 
stesso argomento. Ragionare sulla medicina Ippocratica, fu il 
tema che il primo Congresso scientifico Italiano proponeva al- 
I' Italia , all'Europa , agli Sc ienziati di qualunque parte della 
Terra , ed io vi ragionai , ed una Facoltà dotta , fontana da 
ogni passione , da ogni influenza , che esaminava le opinioni 
senza conoscere i nomi , concedendomi il premio , approvava 
i miei principi. E questi principi, già sanzionati con tanta so- 
lennità , ho ripetuti nella uovcila occasione. Se sono appro- 
vati , si conferma una sentenza così grave ; riprovati, si con- 
danna non lo scrittore , ma i principi , non il caso ma la 
credenza. 

E perchè meglio apparisca lo spirito secondo il quale ho ■ 
inteso di comentarc il testo d'Ip|x>crate , mi sia permesso di 
aggiungere altre paiole di «omento al mio stesso contento. 


Digiiized by Google 



3 :> 

È Vf.ro , romr detta il buon senso ed illustri uomini pre- 
tendono, «he Jpf rate nei suoi aforismi espose gli ultimi 
co'oHarj delle sue Osterò , ioni ? Galeno medesimo a questa 
ragione attribuisce il tuono di precisione e di certezza con cui 
furono scritte le proposizioni Ippocratiche, jvv?gnarchè ei le 
scrisse perchè servissero a suo proprio uso , non a pubblica 
istruzione (I). Jourdan e Boisseau osservarono cbe quando si 
leggono attentamente gli aforismi del Padre della Medicina , 
si ha ragione a credere che non sieno altro che frammenti di 
un opera metodica sull’uomo considerato in tutte le circostanze 
in mezzo delle quali può trovarsi (2). Galeno anche dice che 
la maggior parte dei pronostici d' Ippocrate sia stata tolta dai 
suoi Epidemi Se dunque ciò è vero , se per questa ra- 
gione medesima Ippocrate è riguardato come medico divino (3), 
che cosa deve fare chi si accinge a contentarlo ? Vedere pri- 
ma di tutto se il fatto da lui annunziato sia vero , e 1' espe- 
rienza di altri ventitré secoli lo ha conlirmato , imperocché 
comunque i seguaci d’ Ippocrate avessero consigliato i medici 
praelerita dialo , praesentia cognoscito , futura praedicilo , 
pure è dettato della prudenza di riguardare ciò con la mas- 
sima circospezione, e credere che in realtà Ippocrate dai fatti 
evidenti dichiarava i fatti che doveano probabili* ekte av- 
venire ». Ego vero , egli dice , talia quidem non vaticina- 
bor. Veruni tigna scribam , ex quibus et sanos futuros ho- 
rnines et morituros conjeclare oportet. (Praedict. Lib. II. 2 -J- 

Ciò posto è vero che quando in un morbo qualunque ap- 
pariscono torbide le urine ciò sia segno o della presenza del 
dolor di capo o della sua prossima comparsa ? 

Moltissime volte si osserva, ed i fatti lo dimostrano , e le 
attuali cognizioni patologiche ne assegnano le cagioni. Che se 
qualche volta manca, ciò vien sanato dalla sopra espressa ra- 


(i) Galen. Conni, a. in lib. de Tict. acuì. p. 64. 

(a) Biograph. Mèdie. Tom. V. pag. ai5. 

(3) Omnium, quae ad praedictionem, prineeps est divinus Hip- 
pocrales. Galea. In I 3 Epidem. i. 8. Hern. Cruser. fatcrp. 
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gione , cioè « he se il fatto ev dente è i'urina torbida , il do- 
lore di capo è un fatto che de tv ertoBABi lu Etere avvenire. 

Alla dimanda se 3 tallo è vero ue succede pel fomentato- 
re un altra, ed è quale ragion patologica lo sialo attuale del- 
le nostre cognizioni può assegnare al (alto P Ed in ciò con- 
siste la parte essenziale di lla quisitione. imperocché ciascun 
fomentatore ha ragionalo , secondo il proprio pensiero, ed an- 
zi posso francamente asserire « he Galeuo ha dettato la legge 
principale ai cementi posteriori , non esclusi alcuni dei nostri 
giorni E difalli qual ragione addui e Galeuo che le urine tor- 
bide son segno del dolor di capo? Ecco le parole che ne tra- 
scrive Leoniceno nella sua inlerpet razione : « Urinit pertur- 
hatis , capili t dolcres necessario a ut adsunt , aut aderunt , 
quomam spiritus fi ’tnosus una cura calore prompte fertur ad 
caput. Non tarnen siquis dolet caput aut dotiturus est, huic 
omnino tales sunl urinae futurae. Fiunl enim dolnres capi- 
4 is edam ex calore sedo , nnnnumquam vero ex flava bile 
quo e vet in capite , vel in -ventricolo continelur, et ex hutno- 
rum abundantia caput opprimente , vel propter aliquem loci 
obstruedonem, vel a spirttu flaluoso ha he /ite in parte ipsa 
generationem, ec 

Galeno ha chiarito la mente d Ipporrafe nel suo comento? 
No : egli bensì ba sostituito un suo pensiero al pensiero del 
mediro Coo, ed ha aggiunto una teorica falsa ad un fatto 
quasi sempre vero. Il dire «he lo spirito flaluoso emanato dal- 
le urine insiem eoi calore si porti al rapo, è lo stesso che 
supporre un fallo di cui le «ogni/.ioni moderne han dimostra- 
ta la falsità. Ecco perchè Galeno avea bisogno di riconoscere 
l'esistenza del calore morboso, fattore necessario del fatto suo 
ron ilei fatto Ippocratico. Ciò posto sia Galeno stesso con tut- 
ta la sua dottrina , sia qualunque altro , con le ipotesi Gaie- 
ni he, potrebbe insegnare cose utili nel secolo decimonono? Chi 
ciò pretende non ha mai studiato seriamente la storia, fa un 
onta all’ingegno umano , e sconosce i suoi progressi. E se Ga- 
leno ciò diceva sedici secoli e mezzo fa, era consentaneo ai 
principi, nè mai gli ha smentiti , e difatti ne! suo libro de 
Urinis c. 3, los. Struthio Poi interp. nel seguente modo 
«onfìrma la sua sentenza: urina quae mingitur grossa et per- 
manel grossa indica ! vigor, m agitotlonis, quod est in hunio- 
rihns grorsis et flatuosis , cuoi qua adest , vel affuturus est 
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dotar capiti» Ed altrove dire : Sudar quidem succorum , qui 
in universo corpore abundanl , nota est: urina eorum tan- 
tum , qui vasi s cont'nentur Quod si ( urina ) turbala sii, 
quali » velerinorum visitar , crudis vocali s hurnoribus referto » 
venas indicai , non tam>n cessare naturata , sed eos vale n- 
ter concoquere ( De sanitat tuend- Lib. 4 Cap. 3 pag. 
83 retro ). Ora ìppocrate non discende alle spiegazioni Gale- 
niche , ìppocrate non professa principi, tanto esclusivi , nè ia 
poteva , nè posso, nè potrò mai convenire con chi a' giorni 
nostri pensasse come Galeno. Convengo d’altra parte che nep- 
pure chi si arrestò ai tempi Galenici potrà con me convenire, 
ma chi dei due avrà- ragione ? Ecco portala la quistione al. 
tribunale del buon senso. Invochiamo, per chiarirla , qualche 
autorità: « Galeno fu , che servando la massima dei greti on- 
« de era statuito che lo studio delle scienze naturali non po- 
li leva altramente essere ragionevole che essendo ipotetico; nel- 
« I isagogia dimostrar pretese dover la. medicina a volere es- 
« sere razionale tener per principio una ipotesi su la essenza 
• dei morbi e l’opera delle ragioni e dei rimedi , e legati a 
« tal principio in sistema dover procedere luti’ i medici ra- 
« gionamenti. Or quantunque assai manifeste fossero le fal- 
« laeie dei sofismi che egli adoperò per tale dimostrazione , 
« pur giunse a trarre la persuasione di tulli a se, e ad ac- 
« recar gli orchi della mente dei posteri sì fattamente infinov 
« a noi che niuno ha osato mai contraddire a tal sua rondu- 
« sione , non che siasi avvisato di dover richiamare in esa- 
« me la proposta antica quistione » (I). Nè l'autore parlan- 
do della massima de' preci , intende qui parlare d'Ippocrate, 
ma bensì delle scuole che adottarono domini, imperocché ia 
altra parte (pag. 37) comunque riconosca che ìppocrate non sia 
s'alo immune da difetto , tuttavia dice godere immortalità 
meritata ; dacché coltivando meno ipotesi degli altri, e non 
trascendenti , potè trasmetter • ai posteri massime positive in- 
maggior numero, e di più- pregio. 

Ciò posto , io non solo credo che chiunque voglia in questo, 


(i) Lama, Medicina Politica. Tom. I' p. VI— VH. 
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siccome in ogni altro aforismo cementare Ippocrale in modo 
adattato ai tempi nostri deve evitare qualunque ipotesi esclu- 
siva; sia Galenica , sia di qualunque altra natura. Scrive un 
Autore moderno. « L’urina torbida che non forma alcun de- 
posito indica l'esistenza di umori crudi e grossi che la natura 
non può concuocere e superare « (I). Chi non vede in que- 
ste parole una traduzione delle riferite parole Galeniche uri- 
na turbici a erudii humoribus refertas venas indicai , se non 
che il medico dei tempi del secondo secolo dell'Era Cristiana 
soggiunge non t amen cessare naturane sed eos violenter con- 
coquere, il che è più analogo al fatto, mentre il medico odier- 
no più assolutamente dichiara che la natura non pub con- 
cuocere e superare. Leggesi in altra opera teste pubblicata : 
» Le urine che restano perennemente torbide, dipendono dagli 
umori crudi e crassi , agitali dallo stato febbrile, come sono 
quelle che accadono nel principio delle felibri nervose ». 
Chi non ravvisa anche in ciò perfettamente lo spirito Gale- 
nico , ridotto ad un concetto anche più esclusivo , e quindi 
tanto più lontano dalia inente d'ipporrate, cioè a quello di ri- 
correre all’agitazione prodotta dallo stato febbrile p 
Lasciasi ora Galeno , lasciasi i suoi numerosi seguaci , 
lasciasi I’ Ipporrate chimico di Tachenio , e tult’ i delira men- 
ti passati , e si legga qualche comentatore ipotetico moderno. 
Certamente sarà difficile di riconoscere Ippocrale in tante stra- 
ne forme mascherato , e delirante nelle più vaghe astrazio- 
ni. Nè io ora andrò perdendo tempo in ricercare opinioni 
di simil fatta- Esse si trovano sparse anche nelle opere in cui 
non si tratta nè d’ Ippocrate , nè di (.omenti , ma dalle ten- 
denze ipotetiche degli Autori si può ragionevolmente supporre 
il modo come lo avrebbero inlerpetrato. Che cosa avrebbe mai 
detto chiunque non sapesse diversamente spiegare l’azione dei 
reni se non con la teorica dello stimolo ? « E’ fuor di dub- 
bio che per aversi una segrezione più abbondante di urina 
necessita uno stimolo , che rende più attivi i reni alla loro 


(i) lame*. Di*, uuiv. di med. Tom. XI. pug. !>y i . 
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funzione (I) ». Quindi i diuretici defilano essere « appresta- 
ti in un modo da penetrare infine su tali organi , ed indurre 
nn cangiamento nelle loro proprietà vitali » ( pag. 9! ) per 
produrre 1' effetto. In somma lutto riducesi a i|uel dualismo, 
die ha incatenata la medicina per diverso tempo sul letto di 
Proclisie, e non si avrebbe ritégni di premiere i lacci finan- 
che da Ippocrate per ritenervela lungamente ad onta degli 
sforzi d’ ingegni più positivi , che liberandola dai ceppi, cer- 
cano avviarla per nn sentiero più naturale e più vero. 

Sarebbero questi gl’ Ippncrath i dei giorni nostri , sarebbe 
questo il modo da creare una Scuola , nobilitare una Facol- 
tà , onorare una nazione , lasciare al suo secolo l' impronta 
del propria ingegno ? 

E quel che si fa con Bcowts egualmente si farebbe con 
Dconssais , e con i neo anatomico-patologi. « Tal' è il posta 
che la scuola fisiologica francese assegna all i gastro-enterite 
in poco men che tutt’ i morbi febbrili... Rimane essa anco- 
ra ipotetica minore.... in quanto alla sede , per lo supporre 
la gastro-enterite sempre primitiva e centro de'morbi nei qua- 
li si ritrova (2) » E difatti chi professa questi principi esclu- 
savi vi dirà che Ippocrate in questo aforismo ha inteso par- 
lare della febbre gaitrica. imperocché : Potilo slimulo in mu- 
cosa gastro- enterica , et stimalo- adeo intenso ut gcnemlem 
tnducat reactionem.. . neoterici conditione u pathnlogicarn 
eephalnlgiae ponunl lubenter , hoc in casu , in sy mpatica 
congestione quae fi't in encephali tnenyngibus , f nec d Jji - 
die foret effici pariter et in ipso encephalo ) . p j r diffusio- 
ne tn partialis morbosi esalamenti , gangltonici nervi ope. 
Sarebbe questo il modo di dimostrarsi Ippocratico? Di rispet- 
tare il fatto , e riconoscere fio d-*ve esso rimane fermo in- 
nanzi agli altri fatti positivi acquistali col tempo? 

Sonvi infine altri romcnti in cui la quislione si esamina 
anche con egual tenerezza. * Quelle urine r dice Vincenti r 
che sono toriiide per impurità abbondanti che si depougono- 


(i) Stellati. Elementi di Materia Medica. Napoli i843. Tom, I, 
P 9 S - 

(») Lonza Op. cit. Tom. I , p. 
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dai sangue , sono frequenti soprattutto dietro le indigestioni 
I teneri fanciulli spe< talmente sembrano di urinar latte , al- 
loro uando stanno indigesti. Si è io effetti osservato che anche 
negli adulti dietro una cattiva assimilazione si alteri tanto l'u- 
rina che il traspirabile. Non è quindi costante siffatta specie 
di urina in tutt’ i dolori di testa come ha preteso Ippocrate ; 
solo si vede in taluni di essi, ma più probabilmente in quel- 
li che dipendono da indigestione dei cibi o da felue a. E qui 
Vincenti non trovando in Ippocrate il suo desiderio, crede non 
esservi altro ; che anzi invertendo la frase Ippocratica non 
cerca il dolor di capo dietro l’ urina torbida, ma Purina tor- 
bida dietro il dolor di capo 

In niun altro modo quindi io ho creduto e credo doversi 
comentar quest’ aforismo se non allontanandosi studiosamente 
da ogni ipotesi sia maggiore , sia minore , sia galenica , sia 
eccitabilistica o di allra natura , e vedere se corrisponde alle 
osservazioni generali e complessive fatte da Ippocrate , con- 
firmate nei secoli posteriori , consacrale ai giorni nostri. Ed 
una osservazione di tal natura , perchè generale complessiva 
filosofica , è la legge dei consensi , non intesa al modo di 
Broussais o di Brown, ma pura d* ipotesi , solo risultamen- 
to di fatti Itene osservati. È fuori di dubbio che Ippocrate 
conobbe e stabilì i consensi non perchè appartenesse a lui il 
consensus unus consenlirntia omnia che leggesi in un libro 
apocrifo , ma perchè in più luoghi riferiste fatti che lo pro- 
vano come nel libro de fmcturìs , in quello de articulis , e 
soprattutto nell' aforismo 50 della V sezione in cui parla del 
consenso fra I’ utero e le mammelle. Quando esiste il turba* 
mento di una segrczione così importante qual' è quella dell’u- 
rina , è impossibile che vi sia calma nel corpo , ed è in pa- 
ri tempo impossibile che i centri nervosi non partecipino del- 
la generale agitazione. 

Estesa questa legge dei consensi anche a quello fra’ reni , 
il ventricolo ed il capo , dimostrato vero dalla osservazione ; 
al rapporto fra la cefalalgia e le urine torbide , aggiunto il 
rapporto fra i morbi dei reni ed il convellimenlo morboso 
dello stomaco ; fra la cefalalgia ed il convellimelo stesso } 
fra la irritazione della mucosa gastrica , la cefalalgia e I' al- 
terazione della segrezione dell' urina , i quali tutti non sono 
teoriche ma altri latti abbracciati dalla legge dei consensi : 
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in fa! modo ^ senza uscire da l|«porrale , e soprattutto senza 
uscire dalla verità e dalle cognizioni odierne, si dà una giu* 
sta ragione della sentenza Ippocratica presa ad esame. Non si 
avrà più bisogno allora di circoscrivere il concetto Ippocrati- 
co al principio delle febbri nervose . uè alle febbri gastriche , 
nè al calore morboso , nè allo spirito flaluoso, nè agli umo- 
ri grossi e crudi , ed altre simili cose, degli antichi e de' mo- 
derni sistematici , ma bensì si sarà compreso un fatto osser- 
vato da lppocrate in un altro fatto più generale osservato da 
Ippocrate , confermalo , chiarito ed esteso dai moderni. 

Giustamente quindi si soggiunge che lppocrate non cono- 
sceva le leggi delle secrezioni , nè avea alcuna notitm del 
sistema nervoso ; ma bensì non vedeva nitro che fitti ed i 
fatti esprimeva , i quali appartengono alla natura , mentre 
le ragioni appartengono agli uomini che succedono ed al pro- 
gresso della scienza. 

Nondimeno ciò non basta per bene intendere lo spirito del- 
le sentenze di Coo lppocrate , come osserva Herker ( Stor. 
Tom. I, p. 15'2 ) nella semiotica avea di mira principalmen- 
te il prognostico , il quale , come è da lui espresso, richiede 
una riflessione più matura , più acume di mente, e più pro- 
fondo criterio di quello , che il concepimento delle condizioni 

E resenti. Quindi per far ciò ( io soggiungo ) non basta la so- 
i percezione del fatto , ma bensì evvi d’ uopo di una intui- 
zione intellettuale , ed un tipo ideale , filosofico , al quale lo 
riferisca. Questo tipo ideale era I’ insieme della dottrina Ip- 
pocratica , la quale si reassume nei credere che la mistione 
elementare fosse stala tanto bene accomodata dalle leggi del- 
la natura , che nello stesso morbo , dalle intime leggi della 
natura, sorgeva la necessità per reprislinarsi l'ordine. Quin- 
di lppocrate non sapeva vedere la macchina umana se non 
in tre stati, nello stato assoluto di ordine , nello stato di di- 
sordine assoluto, e nello sfato di disordine con segni di pros- 
simo ritorno all' ordine , nei quali si compendiano la sanila , 
il morbo , e le giudicazioni o le crisi. 

Ma questa dottrina costituiva il criterio Ippocratico, e non 
già la formolo del ragionamento Ippocratico. Egli disprezza- 
va questa forinola , e poneva mente ai soli fatti Quindi è 
fatica inutile ricercare nelle sue parole la ragione sufficien- 
te del fatto stesso ed è necessario impadronirsi dei soli 'piti- 
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mi effetti. Ma non si creda però che questi fatti compendias- 
sero in loro tutta la scienza possibile ! Non si creda che Ip- 
pocrate avesse stabilito assolutamente le basi della medicina 
positiva. A lui mancavano importanti fatti per arrivare alla 
perfezione. 

Con questi principi ognun vede che si sarà lasciato ad Ip- 
pocrate il suo , senza fargli usurpare i frulli di ventitré se- 
coli di fatiche , e di ricerche. Si sarà lasciato il suo ad Ip- 
pocrate senza riguardarlo ciecamente come l’unico oracolo del- 
la scienza. ■ Gli assoluti antagonisti d' Ippocrate , dice Hec- 

• ker , ( Stor. Tom. I, p. 159 ), hanno portato minor no- 
» cumento di quello vi abbiano arrecato alia medicina molti 
» dei suoi ciechi veneratori , i quali ritenevano come infalli- 

• bile ogni parola dell’ ammirato maestro , e talmente com- 
» piuta tutta la medicina, che nuli’ altro restasse ad aggiun- 
» gere ». Così facendo una Cattedra del Tetto d' Ippocra - 
te sarebbe un grave danno per una Scuola ( e sarebbe la 
scusa dell’ ignoranza e dell’errore. La Storia stessa mostra la 
verità di questa riflessione. « Bentosto t soggiunge il citato 
» Hacker, s’incominciò a trasfigurare la sacra professione con 
» aumenti e dilucidazioni , ritenendo per cosa ippocrati- 
» CA ANCHE QUELLA CHE PROMOSSERO IL PEDANTISMO E LA 
» sistemom ani a . Tali principi non erano ammisibili per fui- 
» tenore sviluppo della scienza , poiché l’ intero sistema do- 
» veva necessariamente risentire gli errori delle basi. Si ag- 
» giunse poi immensa turba di operosi interpelri, i quali so* 
» vente alle massime Ippocratiche apponevano significati assai 
» incogniti al grande Autore , e quindi insorsero poche scuo- 
» le che non avessero trovato il loro appoggio in Ippocrate. 
» Tutti si rifuggirono all’ esperienza , e tutti si reputarono 
» di essere in possesso di questo palladio della medicina, che 
» pure era assai superiore al loro operare , ed il di cui su- 

• olirne valore non poterono concepire come il venerando Sa- 
» vio di Coo. Quindi si susseguirono grandi intervalli di tein- 
» po , senza che la scienza del sanare ne sortisse alcun uti- 
» le , perchè erano ignorati il vero concetto che la mente 
» deve avere dell’ esperienza , ed il modo d' interpetrare le 
» opere d’ Ippocrate , che pure erano ritenute come unica 
» guida onde acquistarla, e perché in quelle stesse opere l'er- 
» rore rinveniva validi argomenti di appoggio. Tosto si sulle- 
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■ varano nuovi sistemi in fi I «sofia ed ambivano il sovranato 
» in medicina , cbe unicamente spelta alia vera filosofia na- 
» turale , e non mai all' arbitrio dello spirito umano, t^osì 
» venne lanciata la medicina nella folla delle opinioni. Insor- 
» sero molti grandi medici , molte importanti scoperte si fe- 
» cero, ed infinitamente si estesero i confini della scienza per 
» anco ristretta. Ma lo spirito Ippocratico , per cui la medi- 
» cina si sarebbe maggiormente sollevata t se più frequente 
» e più a lungo dominato avesse — mancò ! (I) » 

E questa grande lezione della storia é d' uopo che da noi 
più di tutti si ricordasse ; da noi che ci vantiamo appartene- 
re a scuola ippocratica , e che militiamo sotto il vessillo di un 
dotto e genuino ippocratico ! È necessario che si ricordasse 
nei tempi nostri , in cui un illustre italiano cerca di custo- 
dirci tutti sotto I’ egida di una osservazione fedele , e scevra 
di preoccupazioni ; diretta dalla morale e non dall' orgoglio ; 
che nella purità della religione , nel simbolo della carila cri- 
stiana , trova il mezzo di vedere senza preoccupazione , d’in- 
terpetrare senza sistema , di sapere per desiderio della verità, 
di operare per amore dell' umanità. 

Premesse queste idee filosofiche , ed applicati questi prin- 
cipi e questa professione di fede al contento , esaminato in 
che modo la dottrina ippocratica è coerente ai fatti annunzia- 
ti da Ippocrate , io veniva a porre in relazione questi fatti stes- 
si con altri dal medesimo in altre sue opere indicati. E qui 
ricordava come nel secondo libro delle Predizioni Ippocrate 
espose la differenza fra i’urina sana e la morbosa e soggiun- 
geva che mentre appariscono morlmse si debbono tenere come 
effetto di morbo , e come, cagioni di fenomeni morbosi. E di- 
fatti sono effetto di morbo perchè le urine come prodotto di 
una funzione naturale appariscono innormali allorché innor- 
male è la funzione , sono cagioni di fenomeni morbosi, non 
perchè esse stesse sviluppino sempre ed in ogni caso diretta- 
mente questi fenomeni , ma perchè sono indizio apparente 
delle condizioni generali del corpo ; sono il segno chiaro e 


(t) Heckcr. Storia filosof. della raed. tradot. dat tedia, in ital. da 
G. Castagna. Firenze 1840. Tom. 1 , p. iìn>-t6o. 
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culminante delle Sofferente deli infermo. C cioè perfettamen- 
te consentaneo al sistema adottato da ippocrate, qui multa 
potius experientia, quam ratione cognovit (I) 

In questo luogo , io soggiungeva , non indica Ippocrate 
di qual morbo le urine torbide sono effetto , e lo diceva ra- 
gionevolmente , perchè ambe quando si sia aggiunta la voce 
in febribus si sarà indicata la presenza di un altro fenomeno 
il calore morboso , nè mai si saranno determinate le condi- 
zioni morbose dalle quali derivano le urine torbide ed il dolor 
di capo. E se invece di in febribus, vi avesse aggiunto in ver- 
minatione, in cacochilia , in indigestione , ec.ec. sarebbe 
stata sempre la medesima cosa. 

Indica però di qual segno morboso le urine torbide sono 
o cagioni o compagne o indino , siccome è la presenta del 
dolor di capo o la prossima comparsa del dolore medesimo , 
e questo appunto era lo scojk) d'Ippocrafe. Imperocché, come 
osserva anche Sprengel , « egli si rese benemeritissimo della 
patologia per non aver diviso, come que' di Gnido , troppo 
sottilmente le malattie in infinite specie e generi ; ma cousi- 
derò piuttosto la differenza essenziale dei sintomi , a norma 
delle loro cause , per appoggiarvi le eccellenti sue regole se- 
miotiche » (Tom. I- p. 3 1 7 , ) quum laliurn cognilio , aut 
ignorando, salut-m aut mortem afferant. ("De diaria j. E 
che sia cosi apparisce anche applicando il suo aforismo ad al- 
tri passaggi della sua opera. Egli spesso nei suoi Epidemi ri- 
ferisce casi nei quali vi furono le urine torbide, senza nomi- 
nare il dolore di capo, bensì dando peso ad altri sintomi an- 
che più gravi che fanno ragionevolmente sospettare l'esisten- 
za del dolore medesimo , sintomi peraltro svariati e più in- 
costanti , e quindi non giudicati dal grande uomo come pro- 
pri a costituire una massima generale , come gli parve poter 
fare pel dolor di capo. Per esempio la quarta sua osservazio- 
ne tratta di una febbre puerperale , e nel quinto giorno in- 
dica lo stato dell’ urine che dice tenues ab initio decolores. 
All’undecimo giorno poi I urina non subsidebat : color et cras- 
situdo talis , qualis est in urinis jumentorum , ed allora i 


(ì) Gal. in Lib. de arile. I. 3. I. B. Rasarlo intcr. 


Dtgitized by Google 



. .. . . 45 , 

sintomi [uìi apparenti e culminanti erano le convulsioni ed il 
delirio. 

Nella quinta ammalata presa da febbre , con vomiti bilio- 
si nel corso del male , delirio , dolori alle gambe , alla re- 
gione del cuore , gravezza di testa ec. non si parla dello 
stato dell’ urina. Ma al ventunesimo giorno comparve lateris 
sinistri gravitai , per totum cum dolore , par um insuper lus- 
sili , ed allora le urine erano crassae , turbatae , quae depo- 
sitar non subsidebant. 

Aegrotus undecimus. Dronieadae uxorem , quae filiam pe- 
pe rat , et alits omnibus secundum ralionem factis , secunda 
die rigor corripuit : febris acuta. Coepit auleta prima die 
dolere circa praecordia , fastidiosa ac nauseabonda } torri- 

da , anxta , et sequentibus non dormivit. Spiritus rarus 
magnus , statim revulsus. Altera a rigore die , stercora ab 
alvo bene prodibanl. Urinae crassae , albae , turbatae : qua- 
lis fit ex his quae subsiderunt, ubi multo tempore sita, fue- 
rint conturbata : non subsidebant : nocte non dormivit Ter- 
lia circa meridiem superriguit, Febris acuta. Urinae simi- 
les : praecordii dolor , fastidiosa ac nauseabunda , nox mo- 
lesta , non dormivit. Sudavi t per totum subfrigida. Statini 
autem rursus recale fact a est. Quarta die circa praecordia pa- 
rum allevata est. Capitis gravane cum dolore: in soporem 
incida : parum de nanbus stili, ivit : lingua sicca st'aiculosai 
urinae tenues oleosae. In questo caso le urine han cessalo di 
esser torbide precisamente allorché il narratore la prima vol- 
ta fa parola di capitis gravitas cum dolore. 

La qual cosa fa palese due fatti , cioè : l.° J' esattezza di 
ciò che dissi in principio , cioè che Ippocrate dai fatti evi- 
denti dichiarava i fatti che FHObabilmeute doveano avveni- 
re ; 2.° dimostra l’esattezza di ciò che dico ora, cioè (he se 
Ippocrate espone di qual segno morboso le urine torbide sono 
indizio , non esclude gli altri fenomeni i quali sono indica- 
li dalla medesima urina ; ma secondo il solito esprime il se- 
gno più chiaro e culminante delle sofferenze delC infermo. 

Il resto del mio comento riguarda l’utilità pratica dell' a- 
forismo. Anche nella semplice piiobabiuta’ della comparsa 
della cefalalgia, allorché appariscono le urine torbide , questo 
segno avrà dalla osservazione Ippocratica una grande applica- 
zione pratica. Il medico prende a tempo le sue determinazio- 
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ni sia preventive , sia curative , allorché osserva il fenome- 
no , e <iò fa soprattutto in quei soggetti in cui per is|ie«iale 
predisposizione il dolore di rapo è più facile ad avvenire. 

Ecco il tomento del mio tomento , pel quale ho procurato 
dimoshare che intanto Ippocrate è venerevole perchè non se- 
gui le ipotesi, e chi adatta le ipotesi al Savio di Coo lo ren- 
de dannoso alla mediana (I), ed egli stesso insegna principi 
fallaci , capaci solo di ritardare i progressi della scienza , di 
inspirare erronee massime , e di detiare la gioventù dai solo 
sentiero ragionevole aperto dalla osservazione, e dalla ri<erca 
dei falli pel consentimento universale riguardati per esalti e 
positivi, ilo voluto anche con ciò dimostrare che chi condan- 
na il mio t omento lo fa soltanto perché professa principi di- 
versi , sia galenici , sia browniani , sia di altra natura. In- 
semina è spirito di parte , non spregiudicata e spassionata 
giustizia. Che se i miei principi sono sani , se sono pei fella- 
mente ippocratici , stimo essere onorevole per me venir con- 
dannato dagli ipotetici , ed immolarmi vittima di una buona 
causa. 


Dalle rose sopraddette conchiudo che se le rose da me 
estemporaneamente scritte non sono perfette , neppure {sono 
erronee e condannabili. Chi pretende la perfezione nelle cose 
estemporanee , per ciò solo mostra o di essere irragionevole , 
o di pretenderlo unicamente per iscusa e pretesto alla ingiu- 
stizia Duoimi solo non potere riportare alcun documento del- 
la prova vertale , ma il voto sincero di professori dotti e 
giusti , ed il suffragio di un culto numeroso ed imparziale , 
non solo costituiscono il mio compenso ed il mio conforto , 
ma saranno argomento valido a difendermi da ogni maligna- 
zione e da ogni calunnia- 


fi) t Benché egli avesse adottata la teoria degli umori elementa- 
ri , tuttavia non I’ applicò che assai di rado , e in tal caso anche 
occultamente , nella spiegazione delle cause morbose. Di rado tro- 
«ansi nelle sue opere speculazioni sull’ essenza delle malattie s. 
Sprengel Storia. Tom. I , p. 3i6, 
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